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ILLUSTR.;SIMO SIGNOR CONTE.

La brama ossequiosa di testimoniarvi, Dlu-~
strissimo Signor Conte , la mia devozione , mi
animo a porre in luce queste mie Sacre Ora-
zioni, ck’io altamente mi pregio di onorare deb
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- vostro Nome glorioso. Non senza molta trepi-
dazione pero a tale impresa mi sono accinto ,
conoscendo io bene la grande \dgﬂérenza che
passa dal recitare un discorso ad una religiosa
adunanza , e il presen}arlo stampato a cittd
cosl dotta, siccome fu in ogni tempo, ed assai
pite & nostri. giorni , la magnifica vostra Pa-
tria. Pur tutta volta affidato al vostro auto-
revole Patrocinio , io sgombro il timore ; es-
sendoché non per acquistarmi grido di lette-
rato , che veggo aperto di non meritare:, ma
per soddisfare a un nobile desiderio, oso in-
nanzi di Voi umilmente recare le mie futiche.
Di una cosa perd, che & di qualche momento,
vi deggio, Illustrissimo Signor Conte, fare av-
visato , e questa si &, che avendo io in dif-
JSerenti circostanze tessute le mie orazioni , ed
alcune composte per compiacere agli amici, al-
tre negli avanzi che mi restavano dopo gli uf-
Jficj di Precettore in queste pubbliche Scuole
di Sant’ Alessandro , ne troverete alcune che sen-
tono un poco di negligenza o di cta giovanile,
ma io fui d awiso di non rigettarle , perché
varj essendo i pensieri degli uomini , non di-
spiacera forse a taluno la naturale .e semplice
elogquenza, trattandosi di veritd importantissime ;
e a tal altro guc rettorici fiori , di che suole
andare in traccia sovente un giovane oratore ,
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che. studiasi di abbellire il suo tema.-Voi, col-
tissimo come. siete, mi ricorderete- forse quella
Oraziana_sentenza:+ . ... » Si quid tamen olim
” Scrlpsens in, Metn descendat Judicis aures,
» Et patns, et nostras; nonumque prematur in
» annuam «; ma {0 amo pit presto dimenticare per
ora il grande precetto del Venosino , anziché non
permettere alla mia venerazione e riconoscenza
verso di Poi una dolce opportunitd di accer-
taryi de’ sentimenti ‘loro sinceri , e profond: ;
ed a dispetto anco del mio amor proprio, che
vorrebbe presentarvi cose, e pit degne di Yoi,
e piti adatte al raffinato gusto moderno, mi
Jo ardito di  pubblicarle. Cosi fossero i miei
discorsi di- qualche vantaggio alla augustissima
Religione , ck’io saprei comportare con animo
lieto e contento le censure degli womini dotti
che si degnassero di volgere loro lo sguardo.
Questo mio desiderio vivissimo , otterra grazia
e pcrdono da Voi alla mia debolezza, da Voi
che siete osservator zelantissimo , e puro spec-
chio ai fedeli & ogni cristiano dovere.

 Animato dalla vostra gentilezza, e dal buon
viso , che spero sarete per fare a queste mie
poche fatiche , oserdo forse umiliarvi altro vo-
lume di Orazioni, che assai pitt di queste
maturate potranno lusingare ¥ animo yostro ,
e meritare la yostra approvazione.
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Aggradite intanto , Nlustrissimo Signor Conte,
I omaggio mio , sostenetemi colla vostra implos
rata benevolenza, e pormettete, che io mi pro-
testi di esser col pit distinto ossequio

Di Voi Hlusm Signor Conte

Dipotisme Umilismo Ossmo Servitore
Fincenzo Mocchetti.
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IN LODE

DELL INVENZIONE

DELLA SANTA CROCE.

Elevavit signum in nationibus,
’ -Isaa V,

Non le palme -gloriose e i celebrati trofei
guerrieri , di vinti popoli soggiogati luminoso
argomento ; non i Principi e le Regine dietro
superbo cocchio incatenate , oggetto al Popolo
di profondo stupore; non gli evviva e lé¢ a¢cla-
mazioni sonanti di una citth , tutta accorsa a
ricevere il temuto conquistatore , ‘che insultando
alla sua debolezza , innalza il trono grondante
ancora di sangue ; no, questi non si possono
a tutta ragione appellare trionfi degni di pub-
blica e -universale venerazione. Che sono le
vostre glorie, o Voi tanto orgogliosi dominatori
i popoli, che nella Grecia e nel Lazio si gran
vanto otteneste , e sino del titolo di divini e
immortali veniste dalla attonita umanitd deco-
rati ? Che sono , io dico, le vostre glorie, gli
~allori, i diademi, le statue , i monumenti? Il
tempo ha fatto un passo, e la terra si & rin-
novata. Cieca obblivione profonda. ricopre le
1
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voslre ceneri, e se vive ancora il vostro nome,
vive o sul labbro di un qualche freddo erudito,
o in mezzo al popolo, che lo tramanda ai
Nipoti, onde ogni secolo vi detesti, ed insegni
agli uomini , che voi non . foste che ‘mostri di-
vinizzati dalla paura e dal fanatismo.

Il pianto delle pallide spose, il gemito delle

smarrite madri, I ira delle trionfate nazioni,
e la vendetta, e il furore dell’ oltraggiata na-
tura accompagnarono le vostre glorie ; e le pit
luttuose vicende , e gli odj “intestini loro ten-
nero dietro per orrenda maniera : glorie , che
come il rimbombo dell' alpestre torrente riem-
pirono di meraviglia la -terra, e si dileguarono
sordamente in mezzo le tenebre. del passato.
Periit memoria eorum cum sonitu. Vidi et ecce
non erat.
" -+ Oh ‘intemerata Religione di Gesu Cristo !
tu sola hai’mostrato all’ universo quali sieno i
veri trionfi ; quei trionfi che lottano con i se-
eoli, perché ijrradiati dallo splendore delle virtd ,
perché accompagnati dalle benedizioni de’ po-
poli, rigenerati a salute , perché apportatori al-
Yuomo di pace, di. santita,.di- consolante
-aura di Cielo.

E chi mi di le penue di pura colomba, onde
io m’ innalzi al mio sublime subbietto; ¢ fatto
magglor di me stesso, io possa in questo giorno '
si fausto il ritrovameuto altamente celebrare
della Croce di Gesl Cristo.? . Ah! io ben sento
P ampiezza del grande argomento, e per I’ eccelso
pensiero di cui mi riempie, e per dover favellare

- .
a
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innanzi una si florida, si addottrinata corona di
umanissimi ascoltatori, tra quali un astro risplen-
de di tante eminenti doti fornito (1), che tutta
mi fa sentire’'la debolezza delle mie forze. Ma
il tacer che varrebbe , dappoiché mi & fatto I o-
norevol comando di tenervi solenne Orazione
sopra il glorioso ritrovamento del sacro legno
della salute? Altro non restami adunque , clie
d’ invocare il tuo soccorso, o Croce adorata,
arca piu benefica di quella, che galleggid sul-
! universale diluvio, iride piu serena di quella,
che i Cieli dipinse dopo le dense tenebre, che -
lo sdegno di Dio avea radunate nel firmamento-
Si, augustissimo Legno, a’ vostri piedi mi pro-
stro , ed imploro un raggio di quella luce che
vi circonda, ond’ io pessa alla benevola aspet-
tazione in parte almen comspondere di si colta -
udienza e genhle ’
Io quindi m’accingo a provarvi, che la Croce
Santissima di Gesu Cristlo - trionfd nel restar
celata. pidt di tre secoli per opera della divina
Sapienza; trionfd nel suo glorioso ritrovamento
per opera della divina bontd , sicché¢ e nasco-
sta, e ritrovata dir si debba con Isaia: il Signore
un prodigioso trionfale segno innalzd tra mezzo
le nazioni. Elevavit signum in nationibus.
Posto nell’ Eden felice il nostro Progenitore,
anziché umiliarsi al suo Creatore, e adorar
quella mano superna , che dal nulla lo trasse,

(1) Tl dotto e benemerito Sig. Don Giacomo San Pietro
Arcipiete di Oleggio sua patria.
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volle piuttosto , invanito di se stesso, e piens
di una sognata e chimerica Divinita , sacrificare
tutto il genere umano sull’ ara della discbbe-
dienza. Questa sfrenata superbia si porta di slan-
cio innanzi al trono di Dio , ed osa insultarlo a
‘segno di rompere i suoi d1v1et1 quindi dal-
Y albero proibito il fatal frutto staccando , crede
“di riportare un immortale trionfo. Ma sono pur
cieche le mire dell' uomo! e quando si crede
di cogliere frutti ed aromi, stringe al seno una
serpe, che gli dd morte. Che se la superbla
a! dire di S. Agostino , apri le porte al peccato ,
I umiltd apri quelle della salute. Da un Albero
ne venne infausto quel pomo di morte ; da un
albero ne germoglit il frutto di vita; quello non
gia di gloria , come pensava I orgoglio di Ada-
mo, ma di vitupero fu sorgente terribile ;
questo non gia d’ infamia , come si divisava I'u-
mana stoltezza , ma di trionfo fu I'insegna glo-
riosa. Quanto Adamo volle, col suo disprezzo
ai divini comandi, innalzarsi, tanto soggiacque
alle orrende pene dalla sua colpa ben meritate.
Quanto Gesu Cristo si umilid , facendosi servo
dell’ uomo , e delle sue colpe addossandosene
il peso , oggetto di derisione innanzi agli uomini
divenuto , tanto venne dal Padre glorificato ;
e quel legno, che produsse il pomo omicida, fa
legno di obbrobrio ; questo legno su cui spird
tra le pene un Uomo-Dio, legno allora di de-
risione e d’infamia , brilld di tutta la luce, e
sparge e spargera ln tutti i secoli le glorie del
suo. trionfo.

——t ———
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Ora questo ]egno che éireondato dalle tenebre
vaticinate dai Profeti , in mezzo all orrore della
spaventata natura, allo scroscio delle tombe che
si spalancarono , allo scuotimento dei monti ed
ai terremuoti; questo legno, che come il vessillo
della salute , grandeggid sul Golgota in mezzo
ai sospiri degli Angeli, onorato di un peso,
che mosse invidia alle sfere del Paradiso, og-
getto di amore innanzi agli occhi del Padre, ¢
incoronato dalla luce purissima del Paracleto ,
questo legno dovea , secondo I' uman penslero
Timaner sulla terra come il monumento piu ri-
verito , e tostamente riscuotere -dalla nascente
Chiesa le piu tenere adorazioni del cuore. Ma
chi osa di scandagliare la profonditd dei giudi-
zj della divina sapienza? Quis consiliarius Dei
Juit ? Se cosi fosse avvenuto , ecco una turba
di profanatori, le mani sacrileghe avventar sopra
questo tesoro, e farne scempio e dileggio. La
divina Sapienza, che non assonna, volle cl’ egli
trionfasse pnma, col deludere le ricerche sacri-
leghe de’ suoi nemici. Fremea , o signori , I'in-
ferno., stringea la terribil unglua lo spirito ten-.
tatore , ma invano : questo sacro trofeo , venga
(cosi decretd I eterna sapienza ne’ suoi consiglj,)
venga celato- al guardo degli uomini , e sino al
quarto secolo un felice terreno in se lo nasconda,
L'alba che sorge il mattino , su lui rivolga il
primo ragglo indorato ; il Sole, che discende
all' Occaso; a lui mandi I ultimo sguardo ridente ;
\ plova la- notte sopra di lni le rugiade: pia pure;
¥ fiori-d’ Aprile il clrcond.mo sexupre odorau,‘
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e i Cherubini pid ardenti, piegate I'ali a difesa,
veglino intorno al vessillo onorato nel Paradiso;
ma I'uomo . ... ’uomosi, non dovea bearsi per
anco della sua vista adorata Cosi era scritto
nei decreti della divina Sapienza. Ed oh! in
quei giorni di sangue, in cui I idolatria infero-
civa contro i novelli seguaci di Gesu Cristo, in
cui la sanguinosa politica dei Cesari, immolava ai
falsi Numi le speranze pit belle della Cristianita,
non ¢ da credere, che il monumento piu sacro.
della Passione del Redentore, potesse scampar-.
dalle fiamme e dal farore Pagano. Era dunque
mestieri , che come in porto sicuro ricoverasse
questo legno adorato, e la Sapienza divina trion-
fare il facesse delle ncerche de’ suoi nemici, col
renderle vane. Era mestieri, che il sangue de’
Martiri fecondasse quelle palme che il doveano
cingere ; era mestieriy che la navicella di Pietro
ondeggiante sopra un pelago si procelloso, get-
tasse I’ ancora in porto, onde spiegare questo-
trofeo in mezzo alle aure tranquille della pace
invocata dai sospiri degli Anacoreti, dalle la-
grime delle Vergini, dai voti dei Martiri, dalle:
preghiere di tanti illustri Pontefici; era mestieri*
finalmente, che come l’mcarnazmne fu sospirata
da tanti secoh, onde al dire de’ Santi Padri,
tornasse plu preziosa , e desiderata dal gepere'
- umano; cost questo albero di Redenzione restasse
celato per tanto giro di anni, onde piu glori-
ficato ne fosse il suo - ntrovamento immortale..
- N& questo solo & il tnonfo, o signori, che
lxporto la’ Croce in mezzo alla sua. oscuritd.
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Altro a mio dire, pid invitto e chiaro, ne ot~
tenne. Sopra quel beato terreno, che il santq
legno copriva , alzd lo spirito dell’ errore I ara
della menzogna. Credeva con guesto di riportar-
ne vittoria , in veggendolo come I'arca del te-
stamentlo sotto gli altari di Dagone e di Baal
vergognosamente sepolto :-credeva che il tor-
reggiante delubro della furibonda idolatria, do-
vesse solo riscuotere I' omaggio umano , e i de-
moni della volutth e del delitto, potessero colle
loro lusinghe T edificio abbattere del Nazareno,
E pure il credereste , signori miei? Mentre pa-
reva, che tutto arridesse a’ suoi feroci nemici,
erala Croce invocata per ogni luogo, e la Croce
era il segnal dei Fedeli , e la Croce era effigiata
sulle pareti , nelle strade , nei campi , e dalla
Croce prendevano incominciamento tutte le.
azioni, e sulla Croce facevansi i giuramenti, e

colla Croce fugavansi gli spiriti delle tenebre -

e col segno della Croce calmavansi I onde in
burrasca, e il Ciel rideva sereno; e colla Croce
sanavano i Vescovi gli infermi, e colla Croce
8’ incoraggiavano i deboli , §' infervoravano i ti-
morosi , si slanciavano tra le fiere e il fuoco i
Martiri. Che piu? Oh segno divino! Ta eri
quella mgiada benefica , che temperava le pene
de’ poverl ‘Confessori confinati in carcere tene-
brosa, in ‘mezzo le catene e gli orrori di un
lento morire. Oh conforto celeste! Oh dolce
speranza della travagliata Chiesa! Oh . trionfo
degno dello splendore di tutte le eta ! Quando
tu eri cmta ) Santa Croce di amore, dalle o-

T
., ™
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scurith pid profonde, e ealiginose dell’idolatrico
culto, tu allora viemaggiormente trionfavi sul
Paganemmo e ta eri quella manna celeste, che’
fra i disastri di un orrendo deserto, pioveva
ogni dolcezza; tu quella candida Nube propizia,
che attemperava il bollore cocente della piu-
barbara persecuzione! 11 perché a tutto diritto
ripetevano i travagliati Fedeli , come I’ Orator
delle genti, Absit gloriari nisi in Cruce Domini
hostri. E non & questo un trionfo della Croce
di Gesi Cristo, mentre da’ Filosofi , da’ Cesari,
da tutto I’ orbe tentavasi di ricoprirla di deri-
sione? Si, & trionfo operato dalla divina Sa-
pienza, di cui sillaba non cade invano, e ben
vaticinollo ‘Isaia nell’ estasi della pid sublime
contemplazione. In die illa erit corona glorie,
sertum exaltationis , et fortitudo. Cosi avea de-
cretato la divina Sapienza, e sillaba di-lei non
si cancella gammai. Ma ergete 1 vostri pen-
sieri, o signori, a meta pii elevata, che qui
non finisce il suo trionfo nella stessa sua o-
scuritd. Sicut tenebre ejus ita et lumen cjus. Se
prima di Costantino fosse risorta dalla sua
oscurith la Croce Santissima, non sarebbe bril-
lato il suo trionfo nella gloriosa epoca, in cui
sulle esecrate rovine del Pagafiesimo , alzd quel
sommo . Imperadore il vessillo della Cattolica
fede , a lui sottomettendo I’ intero Universo me-.
ravigliato. Conveniva , che questo legno augu-
stissimo -trionfasse de’ suoi nimici, anche col-
I’ apparire- nel momenté pia fortunato, quando
erollavano - i templi - dei Numi, quando.l'in-



vitto Cesare ne decretava. I"intera distruzione,-
quando spenti i tiranni-, come dice San Paoli-
.o, I albero della salute dovea ricoprire della
sua ombra le genti, quando cessata la politica
de’ Sacerdoti Pagani , ammutoliti gli oracoli e
le Pitonesse, disprezzati i sofisti boriosi, dovea
la immacolata morale del Vangelo felicitare
della sua celeste soavita, e il Monarca sul trono,
‘e I’ aratore nella capanna: era questo il momento
in cui scintillare dovea I' astro della salute , ed
irradiare della sua luce il rinnovellato Universo.

Ma quanto risplendesse la divina bontd nel
compiuto trionfo di questa Croce Santissima
prodigiosamente rinvenuta ,- questo & quello,
ch’ ora ci resta a dimostrare, o signori.

Taccio dallo avere trascelta una Donna alla
grand’ ‘opera di trarre la Croce dal suo lungo
squallore ; una Donna.; poiche i prodigj delle
Jaeli, delle Debore , delle Giuditte, manifestano
chiaro, .come Dio - si serva talvolta della imbelle
mapo femminile, perche riluca piu bella l’ opera
-del suo volere. Taccio la portentosa appanzaone,
onde la Croce nel solar disco rifolgorante avea
presagito a Costantino Cesare Augusto e la piena
sconfitta della oste nemica, e la sicura corona
dell’ Universo. Si, tutto questo io taccio, e a.
pil rilevante oggetto mi . volgo Quella dlvma
bonta,: che se stessa offeri in olocausto cruente
al Padre per solo amore , quella stessa inspi-
rar volle ad Elena Augusta, la pia madre di
Costantino , il grande disegno ; quella ne so-
stenne le vacillanti forze senili ; quella in ultimq
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le apri nei solitarj dirupi del Golgota il so<
spirato tesoro. Vedete , o signori , modo in-
solito, meraviglioso, per cui ogni cosa &
trionfo ! Quale spettacolo!,Una illustre Sovrana
accompagnata dai voti di tutta la Chiesain re- |
gal manto vestita, un venerabile Pastore, Ma-
cario Vescovo di Gerusalemme, spirante la san-
tith dalla fronte , dagli occhi, da tutto I' a-
Spetto un’immensa turba di popolo che pende
immota dal volto di Elena: sospiri di tenerezza,
lagrime di compassione, palpiti di desiderio .
Che plu? L’ amore infuocato di tre secoli ora
tutto @ riunito in questo istante sul Monte, dove
spird fra le pene T Umgemto Figliuol di Dio ,
e debelld I Inferno e la morte.

Alza al Cielo le palme %upphchevoh la ve-
nerabile Madre di Cesare, le alza in preghiere
col suo Pastore il clrcostante popolo divoto ;
indi si comincia ad abbattere il tempio del
trionfato Satanno. Crollano le pareti nefande,
si sfasciano , si smantellato le are sacrileghe ,
e I' Angelo della vittoria siede terribile sulle’
~ruine. Cosi dalle rupl del Sina precipitd illu-

minato da’ vivi raggi Mosé , e rovescid nella
polvere il Vitello d’ oro, e lo infranse, e ne
disperse ai venti I odiate schegge. GiA al crollare
dell’ edificio Idolatrico , ne rimbomba la valle,
ne eccheggla il Monte , ne mormora ogm luogo
vicino; gid ferve il lavoro gia bolle nei cuori
la speranza', gia si sgombra il terreno , gla si
scavan le fosse. Un grido universale di gxo]a
scoppia 1mprovv1so Ecco, ecco la Croce i ..
la Croce per ogni parte invocar si sente.



1%
' Diedero allora , 10 credo , un muggito gli a-
bissi , ed ulularono per le vié profonde gli spi-
riti iniqui ; s aprirono le volte de’ Cieli, e di-
scesero gli Angeli, che riverenti accompagna-
rono Gesu Cristo al Calvario, per imprimere
soavissimi baci in quel legno adorato; le fra-
granze celesti del Getsemani e del Libano o-
lezzarono un’ altra volta, e Adamo ed Eva do-
vettéro rammentare I’ antico lor fallo.
- Popoli della terra, ecco la vostra difesa;
miratela; ecco la vostra gloria ; adoratela. Il
trionfo ¢ quello della vostra credenza. Dubitar -
non potete della verith del sospirato ritrova--
mento della Croce di Gesu Cristo, dappoiché
i prodigj fioriscono tosto a lei d' intorno , ed
un gelido cadavere alla Croce accostato per vo-
lere di Macario, un cadavere livido, ijforme,
sparuto, ecco si tinge all’ istante di nuova colore,
circola il sangue, palpita il cuore, scintillano le-
pupille, sorride il labbro, e in piedi balzando
- improvvisamente, dov’& , pare che dica, dov'e,
morte, la tua vittoria? sz est mors victoria tua ?
Oh luminoso trionfo! Oh cieca incredulith !
mostro piu orribile che I'inferno abbia prodotto,
che vorrai tu dirne ? Cerca: p‘ure di- colorare le-
tue frodl, di ingentilire lé tue perfidie, di rad--
dolcire i tuoi lenti veleni, che vani sono i
. tuoi sforzi’t Ta Crocé di Gesd Cristo trionfd :
la Croce di Gesu Cristo trionferd sino alla:
consumazione dei secoli : non prevaleraino le-
Borte infernali che - ti apnrono il “sentiere fra
. moi , mostro. maltiforme e pid vile ‘del fango
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A traverso delle tue tenebre, sl la Croce nom
cessera di risplendere, finché il Sole rischiarerd
I' universo ; e nell’ ore estreme , allorche¢ allo
squillare delle Angeliche trombe il mondo si
sfascera, questa Croce nel tremendo giorno del-
. Yira apparira sulle penne de’ Serafini a tuo mag-
giore scorno, a tuo maggiore tormento, e a nuoveé
trionfo di nostra fede santissima. Ma come po-
trd io descrivere tutta la sublime grandezza di
questo trionfo? Io veggio, cosl cantd.lo ispirato
Isaia , che il sordo di quei tempi ha pronte le.
orecchie ad udire, che ritto sui piedi il zoppo pi-
glia a saltare, che il cieco dischiude le ciglia neb-
biose, e a vagheggiare il sole alza lieta la fronte;
che il muto scioglie inni di givja, poiché nel
deserto sgorga le-dolci acque I'aperto monte.. . .
To veggio in sitibonde piagge argentei ruscelli ,
e fiumi ondosi e scorrevoli, e cheti laghi lu-
centi; io veggo verdi alberi frondosi, schermo
ai raggi estivi, cold dove prima abitar solevano
i draghi e le fiere. Oh! come bello & a veder
P uomo giusto, e I' innocente , che quivi a suo
diporto va errando all' ombra beata di salubre
albero verdeggiante ! Diritto ed ampio ¢1il cam-
mino ; & sacro il terreno, e sebbene inesperto,
qui il piede non erra: leon feroce non entra ,
non v’ entrevd: belva affamata non puote qui di-
spiegare I' adunco artiglio; ma solo qui mrovono-
a tenere soavissime melodie la voge coloro, che
dal lungo esiglio fanno a Sionne. felice ritorno..
Non pia travaglio o dolore affanna e conturba il
cuofre ; il seno non ha plu gemnp , il ciglio non,
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ha piit lagrime,’ poiché Dio loro duce gli scampa
dal si temuto nemico, e -comparte a ciascuno
di lelizia e di pace un’ immortale corona. Cosi
il Profeta, che, al dire de' Padri, avea- il pen-
siero rivolto alla grande-epoca del trionfo com-

iuto declla Croce di Gesd Cristo.

* Ed a che altro in fatti , siccome opinano pa-
recchi Interpreti, a che altro mirava quella
scala in visione veduta dell’addormito Giacobbe,
se non a questo trionfo della Croce del Re-
dentore ? Metlea quella mistica scala la cima
ne’ Cieli, e candidi, risplendenti Spiriti discen-
devano e risalivano in armonica foggia. Vedete
voi in questa scala simboleggiata la Croce , il
vessillo della salute, che s erge alle stelle;.
vedete negli Angeli che discendono ', le grazie,’
che piove sugli uwomini per i meriti di Gesu
Cristo I'immutabile Divinitd, e negli Angeli che
ascendono le preghiere ed i voti di tutti i fedeli.
Si la Croce ¢ unica via, d’ onde grazie.e pre-
ghiere hanno I accesso al trono di Dio. E non
& ‘questo un trionfo? E non dobbiam ripetere
coll’ Apostolo: Evacuatum est scandalum Crucis?
Appena fu ritrovata in fatti la Croce, levd.la
‘fronte maestosa la Religione in aria trionfale ,.
e il mondo maravigliossi di essere divenuto
‘all’ istante cristiano. L’effigie della Croce ornd
il trono dei Re, degli Eroi; fu scolpita la
Croce sopra i diademi e gli scettri, fu I’ orna-
mento piit luminoso e la pompa di- tutti gli or-
dini cavallereschi, di tutte le dignitd imperiali,
‘quella Croce, che la perfida Giudea chiamava
I’ albero della maledizione e del vitupero: .
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Appena fu celebrato il dilei glonosxsslmo ri-
trovamento, gli omaggn dei popoh, i plausi dei
dotti, le invocazioni dei Principi risuonarono a’
piedi suoi; né per volgere di anni, né avvicen-
dar di imperi, né per variar di costumi, né
per furor di eta voraci, giammai non cessarono
"dal rifiorire per Lei.

Questo letto santissimo delle pene del Reden-
tore, quest’ ara di pace, questa palma vincitrice
de’ secoli, questa rosa eterna di Gerico , tro-
vata appena , fu I’ asilo de’ miseri, I onor de'
magnanimi , la speranza di tutta la Chiesa: in
hoc signo vinces. Cercd piu volte in varie di-
verse etd I' Idra d’ Inferno di offuscare con aliti
pestilenziali e venefici la bella luce di cui bale-
na, ma inutil prova! Caddero sempre al suolo gli
allentati abborriti dalla terra e dal Cielo. Come
fiume regale , che volge nobile il corso fra ma-
gnifiche sponde, sempre equabile, sempre mae-
$loso , né infuriar di procella, né strepitare di
nembo, né immensa piena di neve, né rumor
di torrenti pud intorbidarne , o altrove rivol-
gerne ' onde pure e tranquille: cosi la Croce
stette immobile in mezzo agli splendori del suo-
trionfo, e di vitali fragranze riempi I' aure, che
la circondano, stette, io ripeto, inconcussa ir-
removibile , perché fondata sulla salda pletra
di Gesd Cristo. L

Voi stessi, o signori, avete veduto quel nero
nembo terribile pregno di turbini e di saette,
che tanta ombra spargeva sopra il Cielo di
Enropa, nembo ove sedeva procace e superba
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la liberta , cinta di tutti i mali che ponne in-
festare la rehg'lone , la patria, lo stato.

Voi stessi allor conosceste, che questo ‘nembo
d’ Averno volea furibondo pxombal sulla Croce,_
volea divellerla, volea annichilarla. Piansero 1i -
buom, fremettero i gener031 alzarono al Cielo le
mani i Sacerdoti; gid parea vicino lo scroscio,
gia i lampi forieri scoppiavano, gia I’ orrore e
il silenzio funesto opprimeva ogni cuore, e gia.. .
Ma la Croce di Gesu Cristo non crolla, non teme;
e voi vedeste in un solo istante fuggire il nem-
bo, dileguarsi le tenebre, e il Cielo tostamente
nsplendere di una luce piu brillante e giuliva,

Oh Sacro Legno vincitore d’ ogni empieta !
Oh dolce conferto di questa vita mortale !
OL venerando, Legno riverito in Paradiso , ac-
cogli le voci di gratitudine e di tenerezza, che
a’ tuoi piedi augustissimi il nostro cuore ti
manda in questo giorno a te sacro, in cui la
memoria rinnovelliamo del tuo ritrovamento. Oh
di quanta letizia & apportatore per noi ! § io
pure tacessi , assai pia parlerebbe per me la
pietd , e I' amore e la religione di questa illu-
stre e devota adunanza, e singolarmente. di quel-
I illustre e benemerito stuolo di Congregati,
che con tanto zelo di religione e splendidezza
di apparato promove il venerando culto di que-
sto albero di vita (1); per me direbbero assai

(1) La Religiosissima Confraternita eretta in Oleggio
sotto il titolo della Santa Croce, che piena di zelo sa-
leanizza ogui anno con divota pieth la festa dell’ Inven-
sione della Santa Croce.
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pitt i sentimenti sublimi di questo zelantissime
vostro Pastore, che tanta chiude: nell’ animo
aura di Cielo! E queste faci, e questa pompa,
e questi ornamenti tutti in loro favella , non
parlano forse di te, o tesoro prez;oso di Santa
Chiesa ? )

Accetta adunque, pegno immortale della Carita
di un Dio, che a tutti Padre benefico, a tutti
'dischiude le fonti delle sue grazie, accetta i sensi
del nostro’ amore€ | e sieno, o signori, a’ piedi
di questo legno di carita , ove gmstxzxa e pace
in vago nodo unite si amncarono e si baciarono
insieme , sieno deposte le ire, ammorzate le cu-
pidigie, spente le invidie, perdonate le offese,
distrutte le ambizioni: in breve sieno, sacrifi-
cate le ree passioni dominatrici degli animi no-
stri. Qui invece aprite, o signori, il cuore al-
Iamore di Gesu Cristo, amore paziente, umile,
operoso, costante , amore riconoscente a quel
sangue che versd per noi su questo legno di
vita: e non le pompe e le lhsinghe del vano
secolo , ma solo il celeste amore vregni efficace
nel vostro petto.

Sia stampata la Croce in tutti i cuori, sia la
Croce 1"unica vostra gloria, la vostra dolce spe-
ranza ; e allora che la sepolerale lampa di morte
spargera di funerea mestissima luce I ultimo
vostro istante di vita, possa un raggio di questa
luce santissima , di cui tanto vi gloriate a ra-
" gione, o signori, possa incoronar di letizia I’ e-
.stremo momento dei giorni vostu.
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INLODE

SANTA MARGHERITA DA CORTONA.

Deus provzdebzt sibi Victimam,
Gen. VIIL

ver Dio, che sorrise al nulla, e i germi =
della fecondita germogharono , che vibfd un
guardo serenatore sull’ incomposto caos , e
~sveglid nelle forme confuse la vita, I ordine_
e I’ armonia , che dipinse i cieli d’ an placido
~azzurro , incorond I alba di rose, di fiamme
il. sole, e di tenera luce I’ astro che adorna.
le belle sfere notturne ; ; quel Dio immatabile ,
eterno, che pud cid che vuole, fonte purissimo -
di bellezza, di  perfezione , che muove il ciglio
es mcurvauo i firmamenti, .che vola sull’ ale
delle ardenti procelle, e I universo al sue
cospetto tace obbediente ; se dovra sceghere'
per sua gloria, una vittima s quale mai dovrh
essere per purezza , per grazia, per ogui piu
raro ornamento tra tutte le creature bella e
preziosa? Un inpocente pastorello intatto come
I’ aura campestre che respirava ,. cui ridevano

a
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intorno le pm delicate virti del cuore , cadde
primiera viltima nelle foreste per mano di un
fratello crudele ; e le prime are della Divinita
furono santificate dal sangue di un olocausto
iliibato. E questa vittima non fu,!chg una lan-
guida immagine di quella tanto solemne, degna
perfettamente di Dio, la quale calmd la
divina giustizia spargendo il sangue per la
salvezza dell’ uvomo ; vittima si emiunente , che
ridestando dalle tombe le fredde ceneri, e di
un nero velo ccprenda gl astri, fece dubbia
natura sulla ventura sua sorte. Or che direte,
signori, al sentirvi annunciar da me in questo
giorno che Dio si elesse una vittima ; Deus
providebit sibi Victimam ? Voi colla immagi-
nazione mi prevenite, e gid I'idea sublime
-conceputa avete nel vostro intelletto di una
viltima tutta spirante le beate fragranze di
sailita? E qual contentezza per me il dover
© oggi temervi ragionamento. di Marcuemras da
Costona , di quella generosa anima , specchio
luminosissimo di religione , la quale illuminata
dalla grazia, sradicd dal suo seno quelle pid
care affezioni, che vi tenevano impero, e co-
perta di cenere, e di cilicio la fresca sua
giovinezza, corse volontaria, e giuliva a sacri-
ficarsi sull’ ara di penitenza , ostia d' amore
trionfando di ogni piu delicata lusinga , di-se
stessa fatta magnanima vincitrice nel pil gelato
squallore di un abituro severo ! Oh invitta
Eroina ! Oh inclita Marcuemra da Corrona !
Ol raro esempio di un'anima , che se accostd
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il'labbro all’inebbriante coppa del traviamento,

seppe colle lagrime mondare il labbro profano -

e come colomba che terge ai vivi raggi del
sole il macchiato candore delle argentee sue
penne , e pid immacolata, e piu splendida al
dolce nido ritorna ; cosi questa giovane peni-

tente ogni macchia lavata col continuo suo

pianto, vold a ricevere la corona dal divino suo
Sposo coi palpiti ancora nell’ anima del suo

dolore. Jo dunque mi accingo a mostrarvi in

Maxciierira una vittima preparata dalla grazia,
santificata dalla penitenza, e consumata dall’a-

more. Deus providebit szbz Victimam. L) argo-.
mento mic mi par degno della vostra atten~
zione , ccme quello , che vi dee soavemente -
intenerire il cuore, e 1nvog11arv1 a lagmme di-
santo amore: cosi possa io alle mie parti
pienamente adempire , che in subbietto si no- -

bile , si appassionato non pud I' eloquenza als
Y intento suo venir meno. E tu, mistica aura,
che baciasti le fronde dell’ odorato Libano , ¢

udisti il lamento della cetra Davidica, e sussur-

rasti sul margine del sacro Giordano, indi pie-

tosa ‘il vol raccogliesti ai pi¢ del Calvario, deh

tu aura celeste, tergimi il labbro, ond’io di
questa penitente gloriosa possa ridire a si fiorita
adunanza i sommi pregi della sua virtd !

Non gloria di avi illustri, non pompe di orgo- -

gliosi palagi, non fulgor di ricchezze resero grande
innanzi agli uomini il nascimento di MarcuEezITA.
Che sono mai queste tanto sospirate grandezze
per cui il mondo folleggia ? Sogni brillanti, co-
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lorate ¢himere , che'in sul miglior della vita
spariscono , e una tomba comune ci accoglie,
e non resta che I'uomo solo' innanzi a Dio. Una
capanna, un campo, una selvetta, un fonte
dalla pace abbelliti e dalla innocenza., furono -
le sostanze di questa inclita CorronEsE, ai cui -
piedi ora si prostrano anche le fronti gemmate.
Bellezza , grazia, vivacith, leggiadria, indole:
al bene inclinata furono le doti, che .da na-
tura ebbe in dono MarcmErrra :- quindi il suo.
passo, ch'ella fece fra gli uomini fu per lei ter- -
ribile quanto immaginare si- possa, perché- la-
bellezza, e I' amabilita sono doni ahi! spesse
fatali alle inesperte donzelle. Le insidie velate,
il pazzo amore, le liete speranze , le pil liete
i]lusioni apargono a loro. intorno le rose e i-
gigli mostrando piacevolmente un avvenir for-"
tonato; ma al primo arrivo di -un aceidente
spiacevole ,' al primo scherzo dell' incostante
fortuna , al primo fiore che langue loro d’ in--
torno , fuggono le menzognere , e viene in - lor-
- vece tutto affanno, e pallore il disinganno, ma -
 troppo tardi: Cosi_avvenne di Mascmrrita, anzi
si aggiunse ad affrettarne la sua rovina I em:
~ pieta di una matrigna crudele, la quale sprez-
. zando la non sua ﬁgha , e trascurandola inté-
ramente , lasciolla in balia di se:stessa ed e-
sposta alle brame de’ seduttori. :
Usciva adunque ai pascoli usati la leggjadra'
eontadinella tutta innocenza, e viveaza , - bella
come il sorriso dello stesso-pudore , lusmglnera
come quell'alba, che ella correa ad incoutrare -
al primo _o_nente.
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. Qual ‘meraviglia, o signorl, potrem noj fare
a diritto, se questa buona . fancinlla fatalmente
vezzosa , ed esposta ad ogni perxcolo @ caduta
alle insidie amorose di un giovane -amante si-
‘mile in tutto .a. Lei per. i doni della natura,
eccetto due-soli, vo' dire la semplicita del
cuore , che aved la buona contadinella, e le
.sostanzeiniente frugah, ¢h’ei possedeva, pen.hé
anzi s1gnore, di squisite aglatezze? .
Sono rari i ‘Giacobbi, che; onorino nelle don-
zelle il -prircipale ornamento di loro eta; sono
rare. eziandio le Racheli 5 che abblano gemton
accorti , amorosi, vigilanti custodi di .quella
gelosa virtd , . che appannata una volta p'erde
ogni sua lnce. Marcaerita ;. mon é piu la savia
contadinella usa ai costumi delle foreste ; &
ricca signora ingentilita dai yezzi della citté';
MarcreriTA non ¢ piu:l'ingenua donzella, che
non sa che sia amore: & dama corteggiata ri-
piena di ardenti;,affetti : ma oh Dio! Magrcuz-
wTA sente una .goptinua vece: nel cuore , che
la chiama a virti. La  rimembranza della per-
duta innocenza sparge di “.amarissimo tosco i
piaceri pit dilicati. di Lei, e le. pit- marbide
agiatezze. Le. piacciono ancora le silenziose fo-
reste; rammenta.spesso quella capanna, in cui
nacque ; quel Cielo, e quell’ aure innocenti,
che rallegravano™ i primi giorni di sua giovi-
nezza. Vorrebbe pure ritornare-alle patrie cam-
pagne , e rivedere que’ ]uoghx .per Lei spiranti
rimembranze soavi; ma ... Oh Dio ! 11 pen-
siero della disamorata matngna, che nutre per
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Lei odio , e disprezzo, e pitt di questo I’ a-
more , che le arde in seno vivissimo, { arre-
stano dal recare a fine il suo desiderio. Quegli
affetti contrarj, quell’ oudeggiare fra il bisogno
e il delitto ; quelle speranze incerte, ma care,
abbattono le sue forze morali,-e le lasciano
negli occhi un languor , che la rende pid lu-
singhiera. Oh amore! Profanc’ amore dell’ ani-
me tiranno , -quanto & superbo il tuo impero ,
quanto sono tenaci le tue catene ! Se non che
la grazia divina sta maturando ‘il moments
della vittoria , e gia tacitamente prepara que-
sta vittima preziosa , come cacciatore accorto i
che attende nel hosco la dolce preda al varco..
Si vincera .... ed ahi con quante spasimo al
cuore tenerissimo di MarcmEsrTA! .
Andato per smo diporto I' amante di Mar-
CHERITA a visitare i suoi poderi, all’ ora deter-
minata non fa ritorno. Gia una nube di fosche
idee -assale la mente della donzella : chiede
di lui a’ vicini , interroga i passeggeri, manda
in cerca di lui questi , e quegli ; ma novella
nessuna. Passa il giorno e non viene : stende
la notte il suo velo: Marcuestra nén dorme.
Un palpito in petto, un pallor sulle gote , un
gelo per le vene, un nero presentimento nel
cuore la rende simile a persona sorpresa da
improvvisa - paura. Par che la notte raddoppi
le tenebre per tingerle ogni oggetto del colore
di morte , e incrudelire ,ll cordoglio che la
instupidisce. Finalmente appar Ialba: Ella esce
di.casa, perch¢ non pud reggere al silensia
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delle ‘sue stanze , ‘e ‘corre di campo in campo
in ‘traccia dell' amico', ansiosa ,  scarmigliata ,
¢onfusa a segno , the non sembra pit quella
dessa, quella vivace donzella, che portava sul
viso I avra di un rosato’ mattino di primavera.
Mentre di qua , ~di la si rivolge, ecco venirle
incontro di tutto impeto il oagnolmo fedele
compagno del suo tesoro. Quanta gioja al cuore
di Marenerira ! Ma che? II cagnolino ¢ solo ,

-1l quale con un gemito luttuoso , con un ga-
gnolio lamentevole ‘I’ afferra pel lembo del suo
vestito , e seco mostra volerla guidare. Ella
seconda I invito della bestiuola, la quale la
scorge a un mucchio di frasche , che formano
un piccolo dosso ai piedi di un albero. Che
vede mai? Quello & un piede che fuori appar
dalle fronde .... qui alcuno & nascosto; qui ...
e a qual ﬁne? Sarebbe mai? E 1mposs1blle cen
Il cagnolino gemendo si mette a frugar nelle
fronde, e scopre una gamba ... Oh Dio! quello
¢ sangue , questo & un cadavere nascosto ...
Ahi terrore! Chiama; nessuno risponde: grida;
nessuno risponde : s11enzm lugubre domina il
hiogo. 11 cane continua a raspare : MarcHERITA
vorrebbe fuggire : nol permette la paura, e
resta immobile, tutta di gelo. Ahi scena terri-
bile! Ecco un volto incadaverito, e tutto sparso
di sangue, raggruppato di polve. E lui, grida,
¢ lui: e cade svenuta sopra il cadavere del-
P amante ; nd¢ voi potreste discernere , quale
dei due abbia vita; ché I'ombre nere di morte -
‘#i addensano sopra di Lei. Immaginatevi, miei
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signori , di vedere all’ improvviso tina madre ,
una sposa , un fratello, un amico fatto gelido
cadavere nell’atl:o stesso che sperate felicitarvi
della sua presenza, e allora comprenderete. lo
stato .di questa infelice. Ecco due fiori che in
sull’ albeggiare ha reciso' passando 1’ aratro ;
prima di sera saranno aride foglie al vento,
né vestigio rimarrd pid di que’ fiori sl vezzosi
e odorati quando apparve I'aurora. Ma sospen-
dete, o. signori, il vostro dolore, che Marcme-
mTA & viva, ritorna in se ; e Dio vuole ‘per
se quell’anima desolata; e la grazia, che taci-
tamente prepara questa v1tt1ma y gla a conqln-
starla si accinge.

- Quel Dio, che dal naufragio, e dalle procelle,
trasse a se i Giona, dalla "confusione , e dal
timore di morte le adultere , dalla poverta, e
dalla ignominia i prodighi figli erranti nelle -
foreste , si servi delle sventure per guidare
questa agnella smarrita all’ovile del suo Pastore.
Quindi & pur vero che le sventure sono uno
sgabello per alzarsi al Cielo, come le tiepide
piogge di primavera danno impulso allo sviluppo
dei fiori. Mala que nos hic premunt ad Deum
ire compellunt. ’

Marcrerita illuminata dalla grazia , ehe-
sull’anima le folgora, e balena, conosce I’ in-
certezza , e la vanith delle umane avventure ,
e il suo cuore desolato desidera ardentemiente
"le rugiade consolatrici del Cielo; percid abban-
donata la casa dell’estinto suo amante, il passo -
rivolge verso. la patria.seco, guidando per mario
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il tenero figliuoletto, frutto ahi! troppo amaro
dell’ amoroso suo vaneggiare.

Ma che dico io mai? Marcmzmira ritorna alla
patria ? Come mai fia possibile questo ritorno,
se ella prevede, che le saranno chiuse dinanzi -
le porte di sua magione, che la matrigna alla
quale era in odio anche allora, che non ne
aveva i motivi, ora inferocita le balzerd incon-
tro, e le rimproverera i suoi traviamenti, e la
insulterd colle pid aspre maniere, e da se la
scaccera come disonorata, ed infame? Ed in
qual modo ritornare in patria, s’ ella prevede,
che lo stesso padre sarh raggirato dalla maligna
consorte, e la coprira di confusione la piu .ob-
brobriosa? Come nave quando ingrossano I’ on-
de, e guizzano i lampi forieri della tempesta,
e un denso velo di tenebre ammanta il sereno,
del Cielo, ondeggla errante dubbiosa sui flutti
che la raggirano, e gia mindccia di rimanere
il trastullo degli aquiloni irati, e della sonante
procella; ma poi all’ improvviso si abbonacciano
le maremme, si atquietano i venti, si dileguap
le nubi, e nde il sereno - pm nsplendente , £
spira I aura pid seconda; cosi il cuore di Max-
cHERITA esagitato da mllle contrarj- affetti , gia
sta per cedere, g1a sta per perire ; ma la grazia,
che vuol soggxogar questa vittima generosa. ’
accorre in. suo soccorso , mette in fuga ogni
pensiero, che pone ostacolo alla sua conversione
e la rischiara con un raggio lucente serenatore
d’ ogni procella.

Si presenta la disgraziata sul hmu.ar th _sua



casa paterna col pargoletto al seno, e il tutto
esprime colle sue- lagrime, coi suoi sospiri 4
¢ol suo eloquente silenzio, come gia Maddalena
@’ pi¢ del Nazareno 1 nella casa del Fariseo
convitante. Lacrymzs ceepit. :

Credete voi che svegli la compassmne?Errate,
signori miei: Via, via di qud, o rea donna,
vitupero di questa onorata famiglia; via mdegna
da queste soglle prorompe subito la matngna°

a ché non ricorri a’ tuoi favoreggiatori galanti,
che gid da due lustri ti sono cotanto cari? A:
ch ‘ora discordi da’ tuoi pensieri? Forse per
insultare barbaramente’ alla nostra tranquillita ?
E 1le chiude in volto la porta. MaxcmeriTa:
vorrebbe partire , ma la grazia' la conforta al
dolore. Comincia allora a pregare , a pxangerm
dirottamente , ad in-ocare pietd. '

Esce il padre, ma quale sorpresa -per Mar-
cuemta , quando legge negh occhi suoi I ira
della matrigna, e lo sente inveire contro di
lei, e dimentico di se stesso minacciarla

spietatamente , se tosto non si allontana? Oh
padre inumano! Oh delitto! Un -albero le'

da ricovero, e tu puoi negare alla figlia un
asilo? Il ‘passaggero & intenerisce a quelle la-
grime , a quel pallore, a quelle voci miste ai
singulti,, a - quel - vago bambino, che alza le
mani quasi per farsi intercessor della -ma-

dre, e tu padre inumano, puoi con ciglio

asciutto vigettare da te: chi mnell” estremo di po-
verth Ui rammenta, che tuo & quel sangue che:
per le veue le scorre? ... Abbandoenata come

i%
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Agar nella solitudine la piu profonda, incerta

dell’ esito di sua deliberazione come Giuditta

fra le schiere nemjche, povera vedovella come
Ruth , ahi Cielo! chi le dard ajuto in tanto
affanno crudele? Angeli del Paradiso, che I'ali
batteste intorno alla grotta della penitente di
Marsiglia , e attoniti vagheggmste quella vita
~mirabile dl continui trionfi.in quell’ eremo ab-
bandonato , deh voi ora scendete intorno a
quest’ albero , alla cui ombra . piange la scon-:
solata , e voi le recate un qualche conforto.!

Conforto 7 che dissi? 11 pianto del . misero
pargoletto , la sua estrema debolezza di forze ,
perché digiuna da tante ore, I orrore di do-.
vere limosimare per avere un tozzo di. pane ,
Yuesti sono i conforti, queste le consolaziont, -
nelle sue ambasce; e cosi Iddio permette per:
provar questa eletta dalla sua grazia. Spossata,.

illanguidita, oppressa dal dolore;, a lenti passi-

conducendo per mano il figlivoletto, che chiede
pane , ma invano, s invia verso Cortona, e

. cola giunta & costretta -addattarsi -agli - uffick -

pitt abbietti per sostenere sua vita; ed & ap- -

punto qui dove Marcmemira, o piuttosto la
grazia , che i passi siegue di questa peccatrice:
compunta , lottar dee.con un nimico quanto
forte , altrettanto insidioso , e fatale a tenero
¢uor femminile, al senso nodrito, ed-al molle
piatere. Ma perché, le dice il mondo, tu bella,
tu giovane, tu gentile non godi della lieta for-

tuna , ch’io ti prometto sicura? Perche eleggi -

lo stento , lo avvilimento, la fatica, il pane

-
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bagnato da’ tuoi sudori., pitttosto che le agia- .
~ tezze , gli amori, i diletti;, cl’ io- "SOgliQ dare
alle tue pari? Tu pure hai gustato le mie de-
lizie, e come pu01 ora in sul fiorire -migliore
de’tuoi begli anni rinunciare a quanto anelano
donne di te meno degne de’ miei favori? Fa
senno MarcHErITA | ritorna a- me. Io ti pro-
metto ... Avrai ... :

Temblle tentazione. per un avvenente don-
zella derelitta , cui ricusa scccorso per fino il
padre spietato ! Veder la consolazione , ed
amare 1’ affanno? ‘oh atto di eroica virti | Non
~ci volea che il coraggio di MarcuEmiTA , per
rintuzzar questo invito si lusinghiero, o a me-
glio dire, non ci volea che un trionfo lumino-
sissimo della grazia, che passerd sempre nei
fasti di Santa Chiesa di tutta luce irraggiato ,

o signori. La vittima & gia preparata: la gra-
zia ha vinto: debbe eora la penitenza questa
vittima santificare.

- Dave prenderb io per dlplngere questa insi-
gne pemteute 1 vivi colori? Io mi porto sul-
I ale del mio pensnero negli immensi - deserti
della Tebaide: m’ inoltro dubbioso per quelle
selve arenose, dove gli alpestri monti rendono
la solitudine pil ferale , e sotto cupe ruinose
spelondxe veggio degli uwomini. dalla macera-
zione consunti, da irsute pelh vestiti , cinti i
lombi di pungenti ntorte, piangere amaramente
le loro. colpe; e nel piu fitto della notte riem-
“plere que’ luoghi silvestri di lamenti pietosi
misti a calde preghiere. Evvene alcuni appog-




giati a durf macigni assorti in estatica contem-
plazione ; evvene: altri di polvere , e di sudor
‘Ticoperti cadére per la stanchezza al terreno:
e tutti poi pei lunghi digiuni, per le sofferte
pene , per le continue veglie dir si potrebbero
a ragione scheletri erranti per lo squallore nei
deserti. Ma che ? Voi stupite? Sospendete di
-grazia la vostra ammirazione, che una delicata
donna saprd vincere tutti questi penitenti fa-
mosi , divenuta eroico modello di sublimissima
mortificazione. Due caratteri luminosi distinguo-
no mirabilmente la penitenza di MarcuesiTa §
‘voglio dire la prontezza colla quale ha voluto
abbracciarla , e la costante perseveranza nel-
'l abbracciato rigore. '

* L amor proprio 5 quella passione si scaltra ,
-che sa colofire ogni cosa come meglio le tor-
na, fu la yrima ad essere vinta dalla nostra:
invittissima penitente. Vedetela , signori , in
abito lugubre di penitenza, rasa i capelli,
cinta i lombi di catene; e di funi, prostrata:
in ‘mezzo a un  pubblico numeroso, in di so-
lenne , e festevole, e colle lagrime. sugli oc-
chi, e co’ singhiozzi sul labbro chiedere umil-
mente perdono della passata sua vita, e ‘con’
tali parole favellar di se stessa, da destal‘ il
pianto, la compunzione ne’ circostanti. ’

Ah! dove son ora, (lasciate, ch’io esclaml)"
“dove son ora quelle pupille si ardenti, que’
"labbri di rosa, quelle inanellate chiome ; dove“
"quella voce, che scendeva nell’ anima , tplel '
brio’, quelle grazle , quelle soavita? Ah' sono
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queste ‘per Marcuerra ora funeste meworie,
che le conturbano il cuore. Le si offra pure
da pia matrona una agiata casa dove ricoveras
re, ché la penitenza di Mascuerita ne ricusa
r invito, ché Marcreerrra elegge piuttoste di
procurarsi il poco sostentamento servendo alle
inferme , prestandosi alle opere pin vili; e
schifose.

Vedete voi la in quelle povere mura una
donna sulle cui guance si veggono ancora i
. pallidi fiori di una sventurata bellezza? Vedete
la. quella misera a cui si legge negli occhi il
dolore, e il digiuno? Voi chiedete chi sia? E
una donna passata repentinamente dai morbidi
veli a ruvide lane, dagli appartamenti fastosi
a quella affamicata umida camerella, da’ pid
sontuosi banchetti alla miseria estrema; dai
fiori in ultimo di una vita dolcissima ai bronchi
i pit pungenti di penitenza: quale prontezza
nel piangere, nell espor le sue colpe , nel ri-
parare , o signori, a’ suoi scandoli!

Secolo effemminato e molle , tu impallidisci , -

e tremi; tu fanatismo, tu barbarie , tu ferocia
appelli questl strazj volontarj della vita? Ah!
Tu non sai, o sapere non vuoi, ché sia lo
avere oltragglato un Dio. Tu non sai di quanto
sia capace un’anima infervorata da Dio ; si
da Dio stesso guidata per lo sentiero spinoso
-di santith. Marcuemra maggior di se stessa
non sa pin ché inventare per macerarsi : non
cura ostacoli, non paventa pericoli, non ricusa
tormenti; e la prontezza dello spirito supplisce

’
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notte : dalla ruvxda stuo]a ove gxace , balza
improvvisamente sul nudo.terreno, e tultty ixe-
mante pel freddo, ;e vicina ad isvenire dai
‘patimenti, si melte in ginoechio, e piange di-
“rottamente le sue colpe. Alcuno, che non sapr.
pia chi ella sia, direbbe essere questa una in- -
felice , che langue nella pm orribile poverta :
né a torto di certo; ma piange non gid i suoi
dolori , ma le  sue colpe; e quindi armata di-
un ferreo flagello, i colpi ai colpi. addoppiando,
ne fa il sangue spicciare , grondare per ogui
parte Gia un' rive di sangue le scorre intorno, .
ella & tutta msangumata le mani, le chiome ,
il volto., la bocca ... Oh Dio! E le lagrime
pit dirotte intanto si mescoléno ‘al sangue, ed .
ella cade svenuta al suolo senza che alcuno
le possa dare un soccorso. E- questa ¢ que]l\a
donna avvenenté, o signori, bizzarra; vivacé, -
che non sono passate ancora  sei lune godeva
le piu squisite delizie? Quale -passaggio mera-

viglioso !' Qual prodigio di penitenza! Ma fos- -

§' ella almeno tranquilla nell’ anima; sentisse il -

dolce della virtd ; il sibilo dell’ aura celeste la

consolasse almeno in queste tante sue pene!
Ma no .... Io raccapriccio all’ orrendo’ spet-
tacolo che ora mi si presenta dinanzi. Il Cielo
e la terra sembrano congiunti contro di lei.
Continue fierissime tentazioni- le straziano' il
cuore : dubbiezze .frequenti , aridezze di spirito
amarissime le dilacerano la mente: MarcuemTa
non ha pace , non ha riposo: & come un.mar
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burrascoso, su cui guerreggiano centrarj venti,
su cui scrosciano le procelle , e rimbombano i
tuoni. Lo spirito delle tenebre aduna tutte le
sue forze e raddoppia gli assalti per vincere
MarcreriTa; ed or le appare sotto forme laide
e lusinghiere ; or le risveglia nella mente me-
morie funeste, e illusioni soavi; orle presenta
oggem troppo insidiosi e dannevoh a fantasia
vivace. Allo spirito delle tenebre si unisce il
monde, ed arma la calunnia, e la derisione
pit amara per abbattere la sua costanza. Maxr-
cHERITA & tacciata di visionaria, di pazza; poi
di indemoniata, e d’ ipocrita; poi di sacrilega;
e Mascrerra non si rimove : dura costante
come scoglio immoto allo imperversare del-
I'onde , e segue il suo tenore di penitenza. E
vietato fino al suo confessore di assisterla , di
consigliarla ; & scacciata dalle chiese; & densa
dagli stessi‘ecclesiastici; ¢ vilipesa dal volgo ,
fatta giuoco dei mondani ; & abbandonata da
tutti eome rea donna impazzita: e MarcuERITA?
MarcueriTa non si rimove dal suo tenore: di
penitenza. Arida di spirito, desolata dalle scia-
-gure, mendica al segno di non avere un tozzo
di pane , divenuta ludibrio universale ;. perse-
vera fedele al suo Signore. :
" E vot solo, esclama nel suo dolore ,. voi-
solo , Crocifisso mio Dio , -bastate a me ;- in:
- woi solo riposo : sia di me quello, che pits vi
aggrada! E intanto baciava il duro flagello
_che la percuoteva, e si cibava di pianto,-e di
amarezza , mu - sempre ferma e costante mel
.suo abbracciato divisamento.
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. Oh rara costanza ¢ Oh esempio inarrivabile ¢

~Oh virtd veramente celeste ! Avrebbe potuto
in un lampo passare dalle angosce pid dolo-
rose al sorriso , all’ amore , alla pace , secon-
dando gli inviti geniali del mondo., che le
pingeva sugli occhi. tutti i piaceri, che si tri-
butavano alla sua bella eth; avrebbe potuto ...
ma che dico io mai? Questa Eroina di peni-
tenza passeggia sopra le spine come altri in
mezzo alle rose. Sbuffi , minacci, inferocisca
tutta la schiera infernale., preghi, inviti, ca-
reggi tutto il coro delle mondane lusinghe ;
faccia Dio stesso I indifferente , il sordo alle
sue preci; I abbandoui alla balia de’ nemici,
permetta , che di lei si faccia ogni strazio ; la
morte stessa le grandeggi d innanzi, alzi la
falce, urli I’ estrema voce ; MarcueriTa noON 8i
sgomenta , non teme ; anzi a passi generosi ,
e veloci si avanza nella carriera di penitenza
emulatrice di Maddalena; anzi di lei superiore,

perché quella non aveva a lottare colle’ umane

persecuzioni nel suo eremo abbandonato; e
_questa all’ incontro & bersaglio della pii nera
perfidia ; quella non era oltraggiata di conti-
nuo , . e lusingata nel tempo stesso da oggetti,
che le brillassero d’intorno; questa & chia-'
mata per sino eretica, ed & invitata dal mon-
do che le ride, e fiorisce sugli occhi alle pii
dolci, e deliziose allegrezze. Anzi a tal apice
di grandezza , e di erpica costanza arriva la
sna penitenza, di cui ella si & fatta vittima ge-
nerosa, che -se. per avventura taluno mosso da

3
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compassione ne cerca di consolarla , di assicu-
rarla, che le sue colpe furono da tanto pianto
fmalmente mondate; ¢lla non ammette consola-
zione , vuole I ambascia , cerca il dolore ; in
fine non vuol vivere che per patire.

‘Quindi va in traccia ella stessa delle deri-
sioni, delle calunnie, de’ patimenti: quindi
studiosamente cerca chi la calpesti, chi la
derida, chi la desoli, perché ogni pena le
par sia tenue , e poca, dappmche non vive
che pel dolore. Per la qual cosa ci & mestlem,
o signori, I’ attribuire a miracolo la sua co-
stanza in una ' sl barbara penitenza , giacche
ella doveva o passare di vita in si acerbi tor-
menti , in si cruda persecuzione ; o mutar
foggia , e mitigare le asprezze, e sottrarsi alle
ambasce , di cui il mondo la veniva oppri-
mendo, Se non che , sapete voi quale sia il
prodigio, che la serba in vita, e costante nella
sua penitenza? L' amore. Quell’ aura vitale se-
grita da un torrente di care delizie, ' amore
celeste, & il suo sostegnd , il suo conforto ,
anzi la vila stessa. Non cura cibo, non sonno,
non umane consolazioni. Ella, (mi si permetta
questa espressione), esala in Iampi di luce,
si consuma in fuoco di carith, spazia pei c1e11~
e se ritorna col suo- penslero su questa terra ?
egli & solo per ritrovar nuova esca mnelle pin
aspre peue all’ amor che la strugge , € soave-
mente consuma.

Santificata dalla pitt severa austerezza que-
sta villima insigne , degna & ormai di corona:

3
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ora vedetela adunque -a poco a poco consu-
marsi d’ amore , e risplendere come wuno di
quegli ardenti Cherubini che curvano le penue
sotto il trono di Dio.

Si amor solo consuma, perché amore & fuoco,
Dal polipo inerte fino al coro pit sublime de’
celesti spiriti, tutto & catena di fuoco; percheé
tutto & cateua d’ amore ; e questo amore con-
suma la penitente donzella. Ella & gia ricove- "
rata tra I’ ombra beata del terzo ordine Fran-
cescano, dove tra il silenzio, e la meditazione
s’ incomincia a sentire i primi concenti del
Cielo; e quasi da vetta montana si vagheggiano
quelle sfere , che risplendono di tanta luce
paradisale®alle acute pupille dell’ anima con~
templatrice.

Marcaerira cinto il velo delle caste vergini
¢ divenuta come cosa tutta celeste , ed il tor-
rente delle divine delizie con tal pienezza le
inonda il cuore , che le preghiere di Magrcue-
ziTa estasi divengono, e le meditazioni rapi-
menti , e le parole profezie , e le azioni mira-
coli. Ella par I' Angelo Custode della innocen-
za, che vestito di nostre forme, lieve lieve
sorvola su questa terra.

Vede ella un fiore che §'apre al sorriso del-
I’ aurora ; mira il sole fiammegiar sul tramon-
to; contempla il firmamento seminato di vaghe
stelle? 11 fiore , il sole , le notturne fiammelle
la innalzano dolcemente a Dio. Move pel casto
orticello? Legge in ogni erba, su d’ogni pianta
scolpito il nome dell’ adorato suo bene. §’ in-
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contra in un povero, in un tribolato? Crede
di ravvisare sotto umane spoglie il suo amante
Gesti , per cui le palpita il cuore , e le balza
nel petto. Travaglia negli ufficj pit abbietti, e
serve agli infermi? Le volano dalle labbra co-
centi sospiri , le cade dal ciglio una stilla im-
provvisa. Le spira I'aura della consolazione
celeste ? Sviene di contentezza , e dice colla
sposa de’ sacri cantici. Jo languo d amore . . .
Io vengo meno . . .. LI affliggono le tentazioni ,
le aridita pid crudeli? Ella geme nel segreto
dell' anjmo, ma dolci le son le angustie, dolci
e aridezze; ed io, esclama, io non merito, o
Signore , che tormenti: raddoppiate , mio Dio ,
i colpi dclla vostra mano : a m&basta solo
U amarvi. S sfasci, si consumi questo mio
corpo nelle amarezze , che tutto é poco , ado-
rabile mio bene. O patire, o morire.

S ella si accosta alla Chiesa , vedetela, &
come vampa d’amore, & tutta rapita dai sensi;
s'ella si corica su dure tavole per dare un
breve e rotto riposo alle afliacchite inferme
sue membra, 8 addormenta col nome in bocca
del suo tesoro, e ancor sognando il ripete ; e
appena svegliata precipita in seno del suo
adorato tesoro , tutta palpiti, tutta lagrime ,
tutta ardente d’ immenso amore, come fiamma
vivace che rapida si scocca in alto, e passa
oltre sicuramente.

Ma qual meraviglia, o signori, se gli spiriti
pit perfetti dell’ amore i Serafini ; se la madre
stessa del bell’ amore Maria vaglieggiano ques
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sta invitta amante ; se Dio stesso la irz‘agg?a
della sua luce, e I assicura, che pochi al
mondo lo amarono al par di lei? E tu sola
mi sei ora (le dice ) la cara mia figlia ; tu
ora [ ainante mia sposa, che brilla fra Ianine
pit fedeli. E Marcremra intanto tulto vampa
di celeste fuoco, dolcemente unita al suo di-
letto , come aquila fende le nubi piu alte, e
raggiugne , e contempla quella non mai circo-
scritta Divinith , e tutta bee la superna sa-
pienza , e la trasfonde poi in tante anime da
lei convertite, e dall’ amor consumate.

Ma chi puote, o signori, raggiungere i voli
di questaquila generosa? To gid mi perdo, gia
mi confondo abbagliato dal soverchio lume, e
quasi sempre in dolce errore confondo MarcuE-~
wra , el amore. |

Se non che questa vittima d’amore, che a
guisa dell’ incombusto rovo di Mosé , ‘ardeva ,
e non si consumava, sente finalmente la voce
del sao Diletto, che a se la chiama per coronarla
del meritato alloro. Miratela, o signori, nel
suo umile letticciuolo pallida nel volto, lan-
guida negli -occhi, straziata dai dolori, sitibonda
di pid patire , in un dolce amoroso colloquio
soavemente sopita, anzi in un estasi giocondis-
sima assorta. I suoi occhi sono affissati sul Cro-
cifisso, la sua bocca & semichiusa e sorridente,
la sua fronte scintilla dei primi raggi del Para-
diso. Un’ aura di pace, una fragranza di Cielo
le olezzan d’ intorno. Msrcrerita raccoglie le
poche sue forze, vorrebbe a guisa di cigno
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gorgheggiante per amore pronunciare colle mo-
ribonde labbra il caro nome del suo divino te-
soro . ... Amor mio , mia dolce speranza ...
adorato Gest . ... ma lo disse il cucre, tempo
non ebbe di proferirlo il labbro , perché Dio,
che gid I attende per coronarla di gloria, la
consuma. Amore hai vinto : la vittima & con-
sumata ; e il frale di MarcueriTa sembra ad-
dormentato dall’ Angelo della pace.

Che dico io mai? Marcuerira ¢ gid in Cielo.

Si ella & in Clelo, e seduta sull’ ale de’ Che-
rubini, volge a noi pietoso lo sguardo. e piove
a nembo le grazie sopra que’suoi devoti, ehe
imitano le sue virti, e promovono con tanto
impegno il suo culto, le glorie sue.

Qual differenza , signori, tra questa inclita
penitente , luce , e splendore del Serafico Or-
dine, che appena & penetrata dalla grazia, ri-
nuncia ad ogni agiatezza , calpesta il mondo ,
disprezzatrice magnanima d’ ogni terreno con-
forto; e vittima spontanea si rieopre di cenere,
e di cilicio, nasconde i freschi suoi giorni nel
pia guardato ritiro, macera le sue carni per
mille fogge di patimenti, sostiene gli assalti
delle pid terribili trame mossele da tremendi
nemici con intrepidezza mirabile ; non -ama ,
non respira , non vive che pel Crocifisso suo
bene , a segno da consumarsi tutta di santo
amore ; qual differenza, io dico tra questa
Eroina, e il molle tenore di nostra vita vani-
tosa, volubile, lussureggiante , cul non aggrada
che il folleggiare de’pazzi amori , le morbidezze,
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Ie gm,e le pit- prehbate, infine la pompa ,
I’ orgoglio , gli onori del secolq 1ugammt0re?
Quale passaggio stravaganussuno ” dal SUh-
tario recesso della magnanima C«)RTONESE alle
crapole , agli stravizzi, alle insauie, di cui il
mondo in questi giorni fatalmente gode per le
vie, pe’ teatri, per le case (1); emulando
quasi quelle profane turpezze, delle quali soleva
un tempo I idolatria nei baccanali di Roma
andar giuliva, e superba! Ah da queste mura
di religione, al cui limitare tranquillo vengono a
rompere I' onde procellose della dissolutezza ,
né loro é dato I entrare ; ah! le pupille vol-
giamo a questa nostra Proteggitrice tauto va-
levole presso Dio. Ella vede i pericoli nostri ,
1 nostri bisogni; ella & amorosa; ella guarda
ancora con tenerezza questo luogo di esiglio
dove ha raccolto gli eterni allori; ed ella sa-
pra dal suo Dio le grazie ottenerci di cui ab-
biamo piu di mestieri, e specialmente le:la-
grime del pentimento ; onde se in terra fu
una vittima preparata dalla grazia , santificata
dalla penitenza , consumata dall’ amore, debbe
ora mostrarsi dalla sede di gloria pietosa per
chi vorrebbe pure le venerate sue vestigia, per
quanto le poche forze il concedone , devota-
mente calcare.
Questa & I ara, o signori, sacra alla vostra
Soccorritrice : Non fiori, non faci , non incen-

(1) Farecitata questa orazione sul finire del Carnevale.
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60, non oro la faranno pili risplendente , pit
bella: un solo prezioso oggetto la potrd rab-
bellire ; e sapete voi quale sia? Un cuore
pentito.
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IN LODE -

DX

SAN GEROLAMO. MIANL

Mirabilis Deus in Sanctis suis,
: Psar. 67.

N on sempre la grazia guida le anime sue
predilette per lo stesso sentiere di santita, chg
anzi Ja loro tempera, quasi rugiada benefica
assecondando , i divini suoi doni in differente
foggia comparte: -conciossiaché ad alcuni spiriti
ella armd il cuore di costanza e valore , onde
animosi discesero tra mezzo i leoni e le belve
pit orribili della foresta, e passeggiarono sugli
ardenti carboni, e la cervice al carnefice pre-
sentarono, come altri farebbe per essere inghir-
landato di fiori ; instilld a molti tale dnsprezzo
per tutte le umane cose, che arrivarono a
sradicare dall’ anima quel germe dell’ amor
proprio che parve ad alcuni necessario all’ e-
sistenza ; e si nascosero mnel pid chiuso de’
boschl, e vestirono sembianza di fiera traendo
i giorni nella obblivione, e nel silenzio pn‘l
austero con quella egual contentezza , con cui
gh uomini amane brillare tra meszo alla pid

*
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florida societh lusinghiera. Che pid, miei  si-
guori 7 In certi uni questa possente grazia
infuse tale desiderio della mistica unione con
Dio , che menarono la vita in una continua
contemplaaone‘» e nelle sante apparenze di
misterioso scgno mentre altri  divenuti tor-
mentatori di loro stessi, beveano al calice di
penitenza, e senza patria, serza parenti, ad
altro le mire loro non volsero, che ad infero-
cire contro di se medesum, il solo scontro_
temendo delle irrequicte pasemm

Cosi la grazia con questi rari suoi doni con-
fuse 'umana sapienza, ed alzd i pit lumincsi
trofei della catiolica: religivne sull’ampie mvme
della meravigliata natura. = .. - .. - ;

Non sempre. perd la grazia cinge di cnhcm,
e di cenere penitente; ma par ,goda talvolta
di rose e di mirti; ond’ ella si mostri in sem-
bianze niente straniere all’uomoj e fatta amica
della ragione , piacevolmente & insinui nelle
altrui anime per farne sicura e stabile conqui-
sta, il sentiero di santita di lieta luce irraggiando.

Una delle anime privilegiate dalla grazia, e
da lei prodigiosamente condotta ad una pietd
tutta placevole tutta utile, tutta marav1ghosa,
per cui esclamare si possa a buona ragione: mi-
ralilis Deus in Sanctis tuis-, & ¥ inclito Padre
degly orfani, il decoro de’ claustrali: recinti,
I'angelo tutelare dell’ Adriaca Donna, il grande
San Geroramo Mianx  institutor preclarissimo
della non mai abbastanza encomiata Congre-
gazione: Somaschense , cui oggi & sacra questa
pompa devota, e questa celebrita, Né vi so dire,

’



. 43
o signori; com’io mi trovi ondeggiante, non sa-
pendo in tanta e si perfetta, e si ricca abbonde- -
volezza di pregi a quale delle sue invitte virti
ora mi deggla appigliare per celebrar sue lodi, e
non venir meno all’ espettazione del vostro hene-
merito Pastore, che volle affidarmene I’ onorevole
incarico ; incarico onorevole nol niego, ma supe-
riore al poter di qualunque piu ficondo oratore.

Se non che io ‘mi ‘avviso di ‘dovermi arre-~
stare, per adempiere nella maniera, ch’io posso
migliore’ alla vostra pieta, su quello, che forma
il suo pia distinto carattere , voglio dire la
carith ; carity magnanima nel- trionfare: dek
mondo , caritd illuminata rella meravigliosa
fondazione del “sio benefico- Instituto ; carith
consumata in tutle le opere di' eroismo’ cri-
stiano da lui fino alla fnorte a’ lietissimo ﬁne
condotte. ! ‘

Una ‘sola‘seimtilla di questo amor celeste,
6 invittissimo’ Miant, mi scaldi I anima , mi
accenda il lébb‘ro’; ed io potrd delle gloriose!
vostre gesta magnanime a si religiosa adunanza
tener solenne -orazione. - S '

I. Non onda si- move in mormorante tuscello,
non foglia si scuote al zeffiro del mattino, che
Providenza immutabile eterna - iiol "permetta R
nol voglia ; Providenza, che modera il corso
degli astri per I' empiro immenso, non meno ,
che lo sviluppo della giunchiglia odorata figlia
di oscura valle. Per la qual cosa non vi desti
sorpresa , se questa pietosa moderatrxce del-
Y universo elegge in tempi di maggiore: bisogno
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al bene d¢’ prossimi pit derelitti Gerovrime.
Mrant. Ed oh mirabile modo di cui ella ado-
pera per recare a fine un’.opera tanto impor-
tante! Governatore di Castel Nuovo nella Marca.
Trivigiana ritrovasi questo illustre Patrizio deila-
Adriaca Regina; ed assediato dalla numerosa
oste dell’ Imperador Massimiliano - comandata
dal signor della Palissa, cede la piazza dopo-
averne da - intrepido ;sostenyto’ I' attacco, e
fatto prigione dall’ inimico, lawrgue in fondo di
torre tenebrosa, di ferrei ceppi barbaramente.
gravato. Ma non sempre , o:signori, quando
il cielo rugge fra i lampi, mena il tuono le
‘grandini , e lo smarrito nocchiero sente al-
I improvviso spirar sulla poppa propizio vento
occidentale , che qneta il furore de’ nembi ; e
dove credeva trovar la morte , vede sorridere
la vita. Geme nelle sue tenebre I addolorato
guerriero, e perduta omai ogni‘-speranza di liber-
ta; e di vita prega, piagne, sospira. quando una
luce celestiale gli balena d’ innanzi. E Maria ,
che da lui invocata gli scioglie i ceppi, che lo
conforta, che a liberta lo guida fra lombre della-
fortezza. Cosi I'Angelo piu bello del paradiso
ruppe le catene all’ Apostolo Pietro in Gerosoli-
ma, e gli apri le ferree porte, poiché Pietro
era destinato. a reggere la nuova Sposa di Cristor

Fin qui.tutto & prodigio della grazia , tutto
¢ opera di Providenza ; ma il Miant cooperd
alla grazia , adempi il voler di Providenza
con una carith magnanima , che d’ ogni osta-
colo vinse e trionfd.

-Sciolto il voto a Maria, segue la voce dellaz.
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grazia , che il chiama’ alla santificazion di se
medesimo , alla utilita del suo prossimo ; ma
il credereste? ... Le passioni , le lusinghe , le
trame del secolo , cercano di ritrarlo dall’ ab-
bracciato proponimento. Un giovane su! fiorire
della' bellezza e degli anni, un dovizioso signo-
re, cui & dato passare la vita nell’ozio e nclle
mollezze, un patrizio Veneto, che ai primi seggi
pud anelar della Repubblica, un ... Che pia?
Un guerriero, che dee raccogliere il guider-
done de’ sostenuti disastri , dovra ora vestire
il sa]o di penitenza , rinunciare agli onori, ai
piaceri , all’ amore, alle dolcezze della vita
mondana , fatto per Gesu Cristo povero e dis
sprezzato menar la vita a solo vantaggio dei
derelitti ? Si, miei signori, la carita di Gero-
ramMo & magnanima, e da tutto, e di tatto si
spoglia , né soffre inciampi , né teme ostacoli ;
né vuole indugio ; & paziente, & robusta, &
generosa. Tu vedi, o mio Dio, egli esclama ,
questo mio frale, cui troppo grava una rinuncia
cosi terribile , cosi solenne ; tu mira quale
turba feroce di assalti e di assalitori si scaglino
contro di me. Il mio cuor, come fronda trema
e vacilla, deh! di tua grazia in me discenda
un baleno. Dch! non volere su miei enormi
trascorsi rlvolgere le pupxlle : errai, perdona'
queste mie lagnme ) questl sospm, -sleno un
pegno del mio dolore: tu disponi di me, a
tutto io sono pronto ; parla, mio Dio, io t
sieguo , il tuo servo t’ ascolta.

Oh! caritd prima figlia di Dio, hai vinto; hai

-
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vinto , o magnamima. Grroramo mnon & pili né
patrizio , né ricco, né bello, n¢ senatore, ne¢
guerriero, né magistrato. E il Padre degli orfani.
Mesti pargoletti, che per le vie scdete, che
al gelo, al caldo languite di fame e sete, che
pallidi e mezzo ignudi indarno sospirate chi vi
conforti, eccovi il Padre; voi siete quelle smar-
rite colombelle, cui il ‘predatore crudele ha uc-
¢iso il vostro dolce sostegno, ma voi felici dav-
vero, cui & dato ricoverare sotto le tiepide ali
di una Madre novella, che vi addestrera al volo
per le foreste innocenti, e intorno a limpidi fonti,
che veglierd notte e giorno al vostro sosteuta-
mento. Ma la caritd di Geroramo ha nuove prove
a sostenere magnanima; ché Dio la vuole spe-
rimentare come oro finissimo nella fornace.
Un uomo feccia di plebe ardisce di vilipen-
derlo senza ragione alcuna in mezzo la piazza
di San Marco in Venezia ; e il patrizio Miant
soffoca I ira che sente bollire in cuore: quegli
fatto pit ardito il minaccia di strappargli a pelo
a pelo la barba; e il patrizio Miant gli porge il
mento : eccomi, in aria tranquilla dicendogli :
eccomi , quando a Dio cosi piaccia; fa pur dj
me cid, che ti aggrada. Oh dilicato onor della
cavalleria antiqua , che avresti tu detto, che
avresti tu fatto in simile cimento? Io credo, che
gli stessi Angeli del paradiso maravigliassero a
tale magnanimith , propria sola de’ seguaci di
Cristo; e che rammentassero allora I’ oltraggio,
che innanzi ad Anna il Redentore sofferse. Ma
questo. ¢ poco, o signori, alla magnanima
carifa del Mpanr, .



Dio sdegnato percuote I’ Italia coll’ orribile.
flagello della carestia e della peste. Queste due..
spaventose calamitd infestano, opprimono, ma-
nomettono la Viniziana Repub})lica; e pianto ,
terrore , desolazione dominano per ogni dove.
Il Mianz che fa? La sua carita lo spoglia d’ ogui
suo avere , lo riduce nella indigenza , perché
la sua casa & divenuta I asilo de’ poverelli,
I ospitale dei derclitti , la casa degli infelici.
Finché ebbe oggetti preziosi, ed oro, tutto,
profuse all' altrui sostentamento, ora, che non
ha come soccorrere gli indigenti , li conforta
li medica, veglia le. notti s consuma i glorm
nel servirgli negli ufficj pit abbietti, da cui
abborrono gli altri. Né qui la sna carity gene-
rosa fu paga. La sua casa ormai piu non basta
alla folla degli epidemici percid ottiene .comn
suppliche dal Senato di ergere un Ospedale in
S8. Giovanni e Paolo, e cola vedetelo quando
recar sulle spalle un contagioso, quando assi-
stere un moribondo. Le madri, i popoli gii.
piangono intorno , e. a queste un detto, a
quelli un prego rivolge; né la sua carita gene-
rosa & conlenta ancora: eccolo fatto nuovo
Tobia portar sul dorso i cadaveri, e dar loro
sepoltura./ Immondezza , lamenti, squallore ,
patimenti , fame, spavento, perigli non pos-
sono raffrenare la sua ardentissima caritd; egli-
si & fatto tutto a tutti, egli & il servo dell’ O-
spitale ; egli il consolator degli afflitti , egli il
medico degli appestati, egli la madre de’ par-:
goletti , egli-D accatphe de’ poveri, egli infine.



il sostegno della desolata sna patria. Oh carita!
Oh eroismo degno degli encom;j di tutti i secoli!
~ Che sono mai le vostre filantropiche benefi-
cenze, o grandi del mondo, innanzi di questo
Eroe? Esse dileguono come nebbia a raggio di
sole : delle vostre grandezze superbe nel gio-
vare agli uomini, non se ne parla che da coloro,
che col pensiero vivono nel passato ; il tempo
ha fatto un passo, e le vostre glorie sono
scomparse; ma della carita del Miaxnt ne parla,
ne parlerd sempre attonita e grata la nostra
Italia, e finché la virtd eroica avrd incenso
ed omaggio dagli uomini, fia certo, che di
lui ne favelli la piu tarda posterita.

II. Che se generosa, e magnanima mostrossi
sin dalle prime la carita di Geroramo , illumi-
nata rifulse nelle opere sue, le quali compar-
vero nuove e inaudite nella sua patria. O grazia,
o possente dono del libero cielo, come se vuoi,
sai rivolgere ogni cuore , ogni mente! La tua
luce confortatrice che non pud , che non fa?

Pensieroso pendeva il novello Campione di
Gesu Cristo sul cammino , che dovea battere
ne’ varj sentieri di santita, quando un’ arcana
favilla di celeste splendore gli illumina I'intel-
letto ; allora un campo egli scorge tutt’ arso al
" pari di quello di Ezechiello. Guarda . ... e che
vede? Vede squallidi pargoletti errar negletti
piangendo indarno i genitori rapiti da pestilenza
e da fame, pargoletti , che come viti abban-
donate , spcranze. ron ponno dare di frutlo ;

’
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vede scarmigliate orfanelle giacere tra viag,
fatto segno del vizio pit infame , dubbiose sul
loro stato, vicine al pericolo, lusingate dai
traditori di lor virginale onesta ; vede spose e
donzelle, che mal" reggendo alle insidie loro
tramate, caddero nell’inganno, e si dividono
insieme I amaro pane della prostituzione. Oh
Dio immortale! Ecco il campo della tua carita,
grida la grazia ; ecco il campo della tua ama-
rezza, de’ tuoi patimenti, ripete I' umanita,
Geroramo comprende di quanta importanza sia
Yarringo, che dee percorrere, conosce di quanto
bisogno sia quella impresa, e intanto natura
rifugge da cosi enorme passo; ma i generosi
non conoscono ostacoli , non paventano stenti
e fatiche : gema. dunque natura , e vinca la
carita, Come guerriero, che & innoltra nel
campo nimico , e squadrate le ostili falangi,
che avanzano di fortezza le proprie , seate al
cuore un repentino ribrezzo, ma appena la
bellica squilla da il segno , dimentica le sue e
le altrui forze , e si scaglia a tutt’ impeto-su
I’ inimico , ed esulta terribile fra la strage , -
le grida, il sangue, la morte ; cosi il novello
guerriero di' Cristo da principio all' impresa
della illuminata sua carith. E questa, dice , ld
porzione piu bella, ma pia abbandonata di
Santa Chiesa : teneri orfanelli, derelitte don-
zelle , eccovi un asilo, io sard vostro Padre.
Donne perdute, che tanto guasto e ruina me-
nate nella illibata vigna di Gesu Cristo , io vi
chiamo a salute, ricoverate sotto le ali del

4
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divino perdono ; io vi porgo la destra ; fuggite
il lezzo in cui vituperosamente giacete ; io vi
presento un sicuro ricovero, dove il milvio
rapace non porra I' arliglio sopra di voi.

Ora io domando, o signori; e qual opra avvi
mai pit di questa conforme allo spirito della
cattolica religione , pit adatta alle molte cala-
mitd di quella rea stagione, piu utile alla pa-
tria , pil vantaggiosa all’ umanita , pih cara a
Dio, agli Angeli, al cielo? E non ha Gesu Cristo
medesimo altamente prediletti gli innocenti fan-
ciulli ; i quali sono una dolce lusinghiera spe-
ranza della religione? non invitd egli le Mad-
dalene, e le Samaritane al pentimento con tanta
cura ed amore? H soccorrere i pupilli, le vedove
abbandonate, e le derelitte pericolanti donzelle,
non & dessa un’ opera la piu eroica e la pia
vanlaggiosa alla patria , alla umanita? E non
erano forse di que’ giorni ripiene le Venete con-
trade di spose senza marito, di fanciulletti senza
genitori, di donzelle smarrite , di donne insom-
ma , che per la dura necessith accostavano il
labbro alla tazza di Babilonia? E poteva essere
dunque la fervida carith del Mianr pid accorta
pit illuminata? E chi prima di lui concepi, ar-
clitettd, stabili si nobile e si benefica impresa?

Che se vuolsi considerare attentamente il
‘modo meraviglioso , onde la condusse felice-
mente ad effetto , chi pit illuminato di lui?
Fatto Padre comune di ben cento orfane

- schiere , le invola alla squallida fame, ai pe-
-vigli , alle ambasce, ¢ le provvede di ospi-

-
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zio , e di frugale non compra mensa. Vuole
perd, che agli esercizj di cristiana pieta , ne’
quali egli medesimo erudisce i suoi orfanelli, si
accompagni il lavoro, ché I'ozio egli considera
il primo scoglio pia formidabile dell’ eta gio-
vanile. Quindi fatto accorto legislatore, attem-
pera insieme ed unisce ai doveri di religione
quelli del proprio stato, ed egli perd veglia ge-
loso sulla condotla e morale e civile de’ figli
suoi. Egli vuol dare alla religione e alla patria
de’ virtuosi cittadini , che sieno specchio altrui
di bonta e di valore. Che piii? Imitatore del
suo divino Maestro vuole , ¢ comanda, che le
donne di malvagia vita a penitenza chiamate,
sieno nelle case di ricovero trattate con tutta
umanitd , e dolcezza, e cosa alcuna non man-
chi loro al vivere necessaria ; conosce egli
quanto facile sia, che le passioni gia troppo
blandite , e la rimembranza de’ goduti piaceri
le adeschino alla mollezza ¢ volutta. Ma come
intanto, e con quai mezzi provvedere, o signori,
a si esorbitanti spese? Come? Con quai mezzi?
La sua carita a tutto adempie. Egli dispone
delle ricchezze di alcuni grandi; egli toglie a
se stesso il mecessario per sostenere le sue fa-
miglie; egli & quel Padre amoroso, che divide
tra i fighi il pane guadagnato co’ suoi sudori;
e intanto egli soffre di fame per veder crescere
robusta e sana la numerosa sua prole.

E che cid sia vero, Venezia, Vicenza, Ve-
rona , Trevigio, Brescia, Bergamo , Como,
Hilano , Paiia lo sanne, e tutte le Veaele
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cittd, ve ne fanno certa teslimonianza. La sua
carita & illuminata nella scelta delle persone,
che lascia ne’ suoi Orfanotrofj, come rappresen-
tanti la sua persona; e Brescia e Pavia vel
dicano principalmente , che videro alcuni rag-
guardevoli loro gentiluomini seguire le orme
del Miant; e Bergamo, dove ebbe compagni
di illustre legnaggio nelle sue operose fatiche.

Geronamo & come un sole, che infonde ne-
gli astri minori splendore, vita, vigore , la cui
carila non & mai dinegata ad alcuno; da con-
siglj , e fonda ospizj , apre scuole, promove
accademie , sostiene qualunque disagi'o, brilla,
balena, tuona, folgora, trionfa. Si abbatte, cam-
mino facendo per Bergamo in una schiera di
contadini contaminati dalle eresie, che allora ser-
peggiavano per I'Italia, si frammischia con loro,
sparge la sua illuminata caritd, li catechizza, gli
istruisce , gli illumina , li corregge e li guida
alla pura fede. Non cosi aquila addestra al volo i
teneri figli, e al gran pianeta in faccia gli in-
nalza e regge, come il nostro Eroe guida al cie-
lo, e pasce e avvalora i suoi orfanelli e quanti
pendono dalle sue labbra. Che piu? La sua illumi-
nata carita giunse all'apice di perfezione, quando
non solo a’ poveri, ma eziandio a tutti i ceti
di giovani provveder volle collo ‘istituire quel-
I' Ordine si preclaro, quell’ Ordine si benefico,
si utile alla Chiesa e allo Stato, vo'dire i Che-
rici Regolari di Somasca, ai quali diede per in-
stituto, e di vegliare alla cura de’ giovani dere-
“litti, e'di incamminarli al sentiero delle cristiane
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virtl, e di attendere al servigio degli Ospedali,
ove il bisogno lo chiegga ; e finalmente di edu-
care ne'santi principj della morale, e nelle pit
colte lettere que'giovanetti, che al loro ordine
venissero confidati. Il perché poveri, ricchi,
infermi , pericolanti’, nobili, plebei, tutti nel
sublime concepimento della illuminata sua ca-
rith, sono di guida, di consiglio, di sostenta-
mento, di educazione forniti a dovizia. Ob raro
esempio! Oh Eroe senza pari! Oh carita sem-
pre grande e mirabile! . g
. Né crediate, signori, che tutto dedito all'al-
trui bene, che tutto impegnato in opere di pub-
blica e di privata utilita e beneficenza, egli
trascuri le pratiche di perfezione , egli divaghi
il suo spirito, egli non attenda alle virtd pro-
prie di coloro, che vissero nella contemplazione
pit angelica separati dal mondo; ché anzi, cosa
sorprendente! egli accoppia alla vita piu attiva
anche la contemplativa , e sa trovar tempo e
opportunitd ad ogni cosa ; onde la sua caritA
si consuma nell’ eroismo perfetto delle virta pitt
eminenti e preziose.

I Ed oh! chi mi dd ora le tinte vivaci
per dipingervi questa caritd , che rifolgora di
ogni virtu, ed arde, e consuma questo cnor
generoso?

Geroramo passa le intere notti orando sul
nudo terreno, e le sue pi'egbiere sono si care
a Dio, che nel mese di Aprile languendo di
sete due orfani sulla strada , € non trovando
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zampillo d acqua; Grroramo con breve ora-
zione fa nascere grappoli di uva matura, e di
grato sapore , e campa da morte i due giova-
netti. La sua fede & si viva, che confida nella
sola Providenza divina , per lo sostentamento
delle sue fondazioni, ed essendogli dal Besozzi
e dal Barili, ed altri patrizj bergomensi offerite
le loro ampie entrate , egli le ricusa e rigetta
costantemente. La sua pazienza e rassegnazione
¢ si ferma, che mai dalla sua bocca non esce
un lamento nelle pene pit aspre che soffre ,
e nei v1aﬂg1 continui , che per novelle fonda-
zioni gli & mestieri intraprendere. La sua umilta
si profonda , che in Como essendo alloggiato
dal patrizi6 Conti, ricusa di . sedere alla sua
tavola, e vuol poveramente mangiare e dor-
mire co’suoi orfanelli. La sua poverta si severa,
che lacero e scalzo sotto geli, e sotto piogge
dirotte, & costretto le molte volte viaggiare le
intere giornate; infine il suo eroismo, cosi su-
blime, che in veggendo, che i popoli lo predi-
cavano santo, per fuggire gli applausi si ritira
in un deserto villaggio, e I alpestre Somasca
diventa la sede della penitente sua vita, la
quale a segno é eroica, che istanco un giorno ,
e languido per sete nella disastrosa salita di
una montagna vicina a Somasca, rifiuta un
po’ di vino offertogli da’contadini, e beve a un
fonte , che trova a caso. N¢ gli basta di avere
a tal apice di austerezza spinta la santitd, che
fu veduto baciare e lambire le piaghe, e le
ulceri di alcuni infermi. Assistito egli pure da
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malattia epidemica, ricusa un lctto, e giace su
poca paglia; guarito appena egli vuole spazrar
le casc de’suoi orfanelli, egli rifave 1 letti,
egli occuparsi de’ piu vili ministeri della fami-
glia. Insultato da alcuni ribaldi, risponde loro
con lale dolcezza , che li converte ; accusato
di ipocrisia, non si difende, derelitto da alcuni
suoi amici, non mette querela.

Per le quali cose non vi faccia stupore , se

I estasi e i wiracoli I accompagnano ovunque
egli move. Vede i suoi orfanelli languir di sete
in Somasca per iscarsezza d'acqua, alza a Dio
GeroLamo la preghiera , come Mosé¢ nel de-
serto , ed oh voci! oh fede! Stilla da un’a-
rida pomlce un’ onda perenne e salutare , che
tutt ora si mostra e zampllla in Somasca. Un
Yiliico tagliando legna si era quasi recisa una
gamba , GeroLamo col segno -della croce il
risana. Sono boccheggianti di fame sessanta or-
fanelli in Somasca , perché chiusi da un ne-
vajo improvviso ; Geroramo con prodigiosi soli
tre pani provvede a tulti generosamente.

- Ma il credereste? Padre di si numerosa fa-
miglia , apostolo di que’ contorni, fondatore di
un’Ordine si cospicuo e vantaggioso, pur trova
tempo da costruirsi di propria mano un ritiro
detto poscia I'eremo, ossia la valletta sopra So-
masca, dove passa le notti in lagrime, in peni-
tenza, in fervide orazioni.

O sacro speco felice, che siedi fra balze al-
pine , cui non risponde che I' eco delle mon-
tagne , tu che accogliesti del Miant la pallida
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penitenza , e lo scarmo’ digiuno , e la celeste
benedizione , dimmi, quai voci udisti, che te-
nere parole di carith miste a pianto e a so-
spiri? Ah! che egli spesso tra mezzo ai silenzj
di quella cara solitudine avra ragionato de’ suoi
cari orfani giovanetti: taato ardeva in quell'a-
nima paterno amore! :
Ma tempo & omai, che la dovuta mercede
da Dio si comvarta a tanta virtd ; gia il Mranz
pit dell’ usato impallidisce e dimagra ; gia per
le vene gh serpe quel morbo, che all’ ultimo.
de’ giorni suoi lo conduce. Come egli si vide
all’ estremo di sua carriera, e tinta di dolore
scorge la sua orfana prole ; piangendo dirotta-
mente a lui d' intorno, egli si prostra a’ piedi
de’ cari suoi figli, e a imitazione di Gesu Cristo
prima di morire , lava loro le piante, daundo
loro cosi I ultimo esempio di eroica carith ;
indi su duro letto di paglia, che la pieth gli
porse di un contadino, entro un angusto te-
nebroso abituro, passa le ultime ore tra i col-
loquj pid dolci col suo Signore e le preghiere
o’ suoi orfanelli , che a mani giunte prostrati
intorno di lui, piangono il loro Padre, il loro
benefattore. Gli traluce sul volto una gioja
di paradiso, ud¢ di altro gli duole, che de’
-suoi poveri orfanelli, in vederli si desolati pel
suo morire ; ed ecco, egli esala in seno della
piu infuccata carita I’ estremo respiro, e carita
“lo accoglie , in Dio lo solleva, lo perde. -
O inclito Eroe, specchio luminosissimo di
sommo amore , ornamente prezioso di nostra
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ede, cui divi enori or rende I’ orbe cristiano'],
in noi non solo il tuo esempio mirabile accende
I animo ad opere di caritd; ma sei voce a
chiunque stende oltre le mete 1 ingegno e il
cuore ; si sei voce , che mostra e grida, che
se dalla tua sacra tomba unqua non parte I'af-
follata gente senza prodigi, cara ¢ al cielo la
tua santitd, per cui Dio a tuo onore li opera,
tutto giorno , onde quanto in questa terra fa-
cesti a vantaggio degh uomuu, ora abbia la
meritata corona’, e siccome il gxovare al tuo
prossimo fu. lo scopo de’ tuoi pensieri ed af-
fetti , cosi Dio vuole che la tua carith .abbia
anche ‘il premio di vedere i miracoli piu sor-
prendemi ad utile dell' anime tue devote fio-
rire, dove le venerate tue ossa hanno il santo
riposo. ’

Deh! o beueﬁco Padre degli orfani, le dolci

- pupille rivolgi su questa bella famiglia a e sa~
cra , osserva I affetto di questi tuoi - orfanelli ;
che tendono a te le mani, e mostrati di lassu
sempre lor Padre :amoroso , “che veglia alla
Joro . spirituale conservazione e salute ; né ti
scordare giammai, che tu fosti il Padre di que-
sti buoni orfanelli ; né mai noi lasceremo dal~
Tinvocarti in soccorso dei nostri bxsngm e que-
sta celeste corrispondenza fra te, e i tuoi divoti,
formerhy sempre I' oggetto dell' amor nostro.
Quid enim est dulcius , ripetiam con Sant’ A-
gostino , quam patrem in recordatione filii ad
pictatem-inflcctere ?



58
- IN LODE

» . DELLA IMMAGOLATA CONCEZIONE

DI MARIA SANTISSIMA.

Tota puichra es , et macula
non est in te. Canr. 4. 7.

Scntvx, grida dall’alto una voce a Ezechiele,
scrivi quello che vedi: guarda il Profeta , ed
un campo di ossa inaridite insepolte tutto di
intorno coperto , e tetré gli appare d' iunanzi
terribilmente. Vede uno spaventosissimo e strano
ammasso di scheletrl, ferale ingombro, che di
ribrezzo riempie I’ anima: shigottita. Quando ecco
tremar la porta de’ cieli,, «incarvarsi i firma~
menti, e dalle sfere discendere un Cherubino
circondato di luce. Vola egli sopra le ale de’
venti , carico di fuoco le spalle; in mezzo" ad
una pioggia di ‘ardenti baleni , e, misurato di
un guardo il campo. funesto, fe’ un cenno im-
provviso , ed ecco apparire un uomo di sacer-
dotali veli coperto, bianco le sacre chiome.
L'Angelo pone la mane sopra la testa del ve-
glio , e con un acceso carbone gli tocca i lab:
bri; md1 un favo di mele sulla bocca gli scio-
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glie, e alzando il dito si gli favella: parla a
queste ossa, e sia rispettato il suon ditua voce.
Quegli allord inspirato : sorgete , grida , aridi
teschi, sorgete , e le primiere vostre forme
vestite. Tacque, ed un bisbiglio universale ,
un cozzar dl cran; e mascelle ; un incessante
movimento si’ vede per ogni dove $ alzan le
tibie, tornano alle ossa le fresclie:carni, le gnan-
cie coloransi , scintillano gli occhi , “circola la’
vita in ogni vena, e tutto il campo & di uomini
in un balen ricoperto. Un’ iride tifalge per
T etere , sfavilla candida nube ; tatto & gioja
e letizia , tutto ‘¢ sorriso di pace , ‘¢ il Cheru=
bino alza un sacro vessﬂlo s che pxe"a il cielo
per riverenza.

Io ravviso, © mgnon y nel campo sparso di
scheletri il generumano pnma della: ripara-
sione di Gesy Cristo. L Angelo 'si servi del
venerando veglio per. dare :1a- v1ta agli estinti ;
cosi il Salvatore elesse Maria  per ‘incarnarsi a
nostra salate : ma se I' Angelo terse 'a. quello
col fuoco le labbra , perché ‘labbre purissime
eran mestieri a tant’ opera; Dio velle, io
credo, che non vemisserp lorde giammai -da
veruna sozzura le membra di quella Santissima
Verginella , che doveva racchindere nel suo seno
I Unigenito suo Flghuolo. Tota pulclzra es, et
macula non est in te. Io dunque mi studlero
di mostrarvi colla scorta de’ Santi Padri quanto
convenisse alle tre divine Persone il preservare .
Maria Santissima anche dalla colpa d onglne,
onde , provato che cid conveniva, noi po-
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tremo di leggeri dessumere che I' abbia fatta.
Incomincio.

- 1 Raggirata e sedotta. dal rio serpente la
prima madve degli uomini nel paradiso terre-
stre indusse Adamo alla colpa. Da quello istante
ottenebrossi quel vivido raggio di bella luce
col quale Tddio Creatore aveva 1 uomo coro-
nato; ruppero il freno della ragione le infero-
cite passioni; arsero di fuoco veemente il cuore;
assalirono I iatelletto e schiavo il rendettero
vituperosamente, per cui I'uomo ludibrio e gi-
uoco diveiine degli irrequieti appetiti. La colpa
innalzd un ferreo trono allo spirito tentatore,
il quale oppresse la misera umanith tormentata
da rabbiosi rimorsi, avvilita dalla iguoranza ,
corruciata dalle disgrazie ed errante fra le te-
nebre della confusione ed i lampi spaventevoli
della discordia. La pace, quel dolce dono del’
cielo, che di felici lusinghe beava I' uomo nei
suoi primi istanti, volse altrove le piume; e la
noja unita al furore posero dominazione temuta
‘$u (uesta terra.

L’uomo divenuto ﬁglmolo del debtto e schia-
vo dello spirito degli abissi, non & pia quell’ ue-
mo , che nel paradiso terrestre spandea tanti
raggi di sapienza , di santith, di bellezza: ei
geme inutilmente dal fondo del cuore ; egli si
pasce di lagrime e di amarezza ; egli non ha
né. men la speranza che sparga sulle acerbis-
sime pene una stilla di conforto ; egli passa

dalla colpa alla disperazione , dalla dispera-
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zione al dolore, dal dolore alla morte, e dalla

morte al sempiterno orrore riserbato alla: colpa:
11 cielo non & per lui pitt sereno, né brillano
gli astri di amico fulgore ; la terra non & per
lui pit ridente e feconda ; la numerosa famiglia
degli animali non & piu soggetta a’ suoi cennij
pit non hanno le loro antiche attrattive le mo-
rali virth , né sparge dolcezza pura I'amor so-
ciale , I'amor di padre di figlio di sposo. Do-
lorosa & la vita , orribile & la tomba, spaven-
tosissimo I’ avvenire : ecco I’ uomo , o signori,
sacrificato ; ecco I’ oggetto compassxonevole del
vostro planto :

Vide dalla immutabile eternitd I’ immenso
Padre degli esseri questa scena di lutto, e le
grida della disperazione arrivarono al trono della .
sua clemenza. Padre, quanto infinito, altrettanto
amoroso : un’ altra donma, disse , sia lo stru-
mento della pace tra I’ uomo e me. Il consu-
stanziale mio Figlio assuma I umana natura, e
per opera della terza Persona germogh questo
Verbo da me generato nelle viscere verginali
di questa seconda Eva, mediatrice di perdono,
unica tra le donne , ornamento  della terra e
del cielo, e vaso di elezione iIn cul si dovra
riversare un fiume della mia grazia e de’ miei
privilegi. Volle, e fu. O Eva novella, tu sei dun-
que a ragione la madre di vita, siccome quella
fu madre di morte ; tu sei la verga misteriosa
di Jesse che mette il fiore nella pienezza dei se-
coli: ave dunque, diciamo col Santo Padre
Basitio , ave Dei hominumque sequestra cone
stituta,
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Convenne duinque all eterno Padre il pre-
servare Mania dall’ originale peccato ; perché
sendo il Verbo il riparatore dell’ universo per-
duto dall' atto ch’ei prese carne nel vergine
seno di Maria, Maria cooperd alla grande re-
denzione ; quindi riparatrice delle umane scia-
gure, come afferma il solitario di Chiaravalle,
divenne insieme col Figlio. Cid posto; discon-
veniva, che Maria cooperatrice alla distruzione
del regno della colpa , comparisse al cospetto
flell’ eterno Padre portando scolpita nell’anima
Ja marca infame di figia di Adamo. Distrug-
gere il delitto, intercedere per gli altri perdo-
no insozzata e complice dello stesso delitto
non si addiceva alla Vereine, poiché, come
dice San Gregorio, non & possibile che ad am-
mansare lo sdegno del Giudice un suo feroce
nemico si appresti ; conciossiaché egli non fa
che esacerbarne viemaggiormente il furore. Ma-
ria di pace sitrumento tra I'uomo e Dio, ragion
volea, che non comparisse siccome I'uom pec-
catrice e nemica di Dio, ma anzi tutta pura,
candida , immacolata come il giglio che ger-
mina e sboccia nei solitarj dumeti della con-
valle. Pid ancora: Maria dovea schiaceiare la
testa all’ infernale serpente riportando su lui
quella compiuta vittoria, che Eva riportare non
seppe. Ora s ella dovea vincerlo debellarlo
distruggerlo , al certo non conveniva che fosse
a sua bellissima anima da Lucifero vinta, de-
Lellata , distruita. Congruum erat , dice Bona-
venturs, ut Beata Firgo . par quam azgfertur no-
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bis opprobrium , vinceret diabolum , ut nec ei
succumberet ad modicum. Ma questo & ancor
poco. Convenne principalmente all’ eterno Pa-
dre il preservarla illesa dal peccato di Adamo,
perché a Genitrice la destind delf’ Unigenito
suo Figliuolo. Che un Dio scelga a soggiorno
del proprio Figlio I'impuro seno di una misera
creatura , lorda di nera macchia, vittima del
delitto , schiava' di- Satana, non & conforme
alle idee, che la ragione e la convenevolezza ci
inseguano dell’ Ente divino. Tutte le creature ,
scrive I’Angelico San Tommaso, le quali sono
ordinate a Dio, deggiono esser sante e monde
per eccellenza; dunque come potremo noi com-
prendere, che il Padre abbia eletta a Madre del
Verbo una creatura che fosse lordata di colpa?

Qnel supremo Architetto dell’ universo, che
disegnod col dito le grandiose volte dei cicli,
e le sparse di splendentissimi mondi , dipinse
la terra di fiori, inargentd I’ onde del mare,
di metalli arricchi le montagne , e scherzando’
sull’ orbe della terra nello stesso disordine della
macchina mondizle impresse I’ ordine e I’armo-
nia irraggiata d' un lampo della sua bellezza';
per chi cred maraviglie si grandi, se non
per 'uomo chegli fece a sua immagine, onde
costituito sacerdote augusto delle cose create
intuonasse un inno di gloria al suo Facitore
in mezzo ai cantici ed ai concenti, che inces-
santemente. mandano gli enti all’Ente creatore,
e godesse del bello dell’ottimo del perfetto,
cl’ egli ha per I'uomo tratto dal seno della
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sua eternita ! Se Dio tanto fece per I nomo,
quanto far non dovea per Maria pnmogemta
ﬁgha di lui, e madre del Salvatore? Le grazie e

1 privilegi di cui la forni, ridondano ancora a
gloria del Verbo, a splendore dell’ uomo , a
magnificenza di tutto il creato. Seppe I eterno
Padre , dice Sant’ Anselmo , serbare illese da
macchia le intelligenze celesti, e non avrd
preservata da' macchia la Regina degli Angeli,
il capo d’ opera delle sue mani? Seppe I eter-
no Padre vestire d'intemerata purezza Eva nel
paradiso terrestre , e non avra vestita della
stola celeste Mamia riparatrice delle sventure
di Eva?

Ah si, miei signori, Dio poteva cid fare, e
ée conveniva che cid facesse, possiamo credere
a buon diritto che I’ abbia fatto. Zota puichra
es, ripetiamolo pure, fota pulchra es, et ma-
cula non est in te. Maria & piu pura di un’alba
di aprile, piu bella della rosa di Gerico, piu odo»
rosa del cedro del Libano, plu nsplendente .
del sacro Giordano; ella in se riunisce quante

. grazie Dio versd sulla terra , quanti privilegi
diede agli Angeli, quanti doni ba sparsi spar-
ge e spargerd sovra tutte le creature. Ella &
I'Idea piti luminosa, che noi abbiamo in terra
della Divinita : stupite , ascoltatori, gioite , o
cicli, alle mie parole: Maria & quel fonte lim-
pidissimo ove si specchia la Trinith , e gode
specchiarvisi , e piovere sovra I onde un tor-

yente di luce.
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~ II. Che se al.:Padre convenne il serbare
Maxria scevra da colpa originale, non convenne
meno al Verbo abhellirla di questo altissimo
privilegio , perché¢ a madre trascelta. di sua
umanita. Se fosse possibile agli uomini lo sce-
gliersi la genitrice , chi mai sarebbe di pensar
cosl strano , il quale anzi che eleggersi una
donna d’ illustre legnaggio, di-bene agiate .for-
tune , e di soavi costumi, a rozza e povera e
svergognata femmina della -plebe rivolgessé la
mente ? Dio poté scegliersi la madre, dunque’
egli era convenevole che donna trovasse dal-
I altre tutte dissimile , la quale fosse la pid
degna nella famiglia di Adamo , di venire ad
onore cosi sublime innalzata. E siccome Dio
¢ la stessa purezza , dunque doveva una ver-
gine eleggere purissima per eccellenza; e poi-
ché una creatura infetta del peccato di origine
hon & purissima per eccellenza , dunque la
madre del Verbo dovea essere la sola creatura
privilegiata , sulla quale I'inferno I’ impronta
non riponesse di schiavitd. Pid, ancora: era
di necessilta assoluta, che I'Unigenito vestendo
carne nel seno di una figlivola- di Adamo,
fosse libera la sua umanita dal contagioso reato
in forza della divinita a quella congiunta : ora
egli era ben conveniente che fosse 11 concepi-
mento della madre illibato ; perché degna, al--
meno per quanto lo pub essere la creatura , -
degna , dico, comparisse al cielo e alla terra
di prestare della propria sostanza al Verbo in-
garnato. Insegna I Augelico Dottor Sin Tom_-

’ 5 ;s
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maso, che quand’'Idlio sub'ima taluno a qual-
chie dignitd, lo rende ancora id meo a quella,
Cid essendo, Dio nell’ eleggere Mania per sua
madre , dlgmté certamente la piu eccelsa cui
potesse venire innalz'lta, dovette renderla ador-
na di grazia cosi sorprendente, ordinando cen
un atto imnmutabile della sua preveggenza, che
questa nobile creatura fosse eccettuata dalla
colpa che per giuslissimo decreto tutti gli uo-
mini ereditarono dal loro progenitore Adamo.
Dul che ancora ne venne, che Magra non com-
mettesse peccato alcuno attuale, né pure di
veniale fralezza, perciocché non saria stata pil
degna di esser madre di Cristo, la ignominia
vitaperevoie della madre ridondando ancora
a scorno del figlio. Non fuisset idomea matcr
Dei, si pecasset aliquando, quin ignominia
matris ad filium rcdundasset. Che se Mania
commettendo un solo peccato veniale, che
pur non toglie all’anima la divina grazia,
non era pit addatia ad esser madre del Salva-
tore, quanto piti se macchiata dalla colpa ori-
ginale ; la quale rende I uomo nemico della
Divinita! Il perché afferma San Pier Damiano,
clie I'Unigenito Figliuol di Dio ebbe a scegliere
una madre della quale non doveva arrossire ,
anzi era degnissima per la graudezza de’ suoi
meriti e privilegi di cooperare col Figlio alla
viparazione dell’ uomo. .
Altre prove potrei addurvi, o signori, a con-
fermazione del mio dire, potrei dirvi con San
Bernardo, che la divina parola &' incarnd pep
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redimere specialmente Marsa, e che essendo dug
i modi di redenzione, I’ uno di sollevare il ca-
duto, I' altro di prevenire-che altri non cada ,
egli é raglonevole , che Dio I’ abbia redeunta col
‘prevenire la sua caduta in Adamo, si perché
questo & il mezzo piu luminoso, si perche in tal
maniera scansava a Maria quel danno e quella
macchia, che I’ anima sua ne traeva dalla ca-
duta. Potrei dirvi con San Bonaventura, che
avendo Dio ordinato di onorare i genitori, egli
doveva darne magnifico esempio , onorando la
madre della sua umanitd non solo col ricol-
marla di grazie e col prestarle ossequiosa ob-
bedienza, ma ancora col levarle il rossore di
aver peccato in Adamo ; potrei cent altre ra-
glom apportarvi, che tutte afforzerebbero il mio-
ragionare , ma io amo conchiudere col Reale
Profeta: sanctificavit tabernaculum suum altissi-
mus. 11 Signore santificd la sua abitazione :
adjuvabit eam Deus mane diluculo ; e la san-
tificd mane diluculo , cioé¢ dal principio della
sua vita, perché domum suam decet sanctitudo,
-a Dio non conviene che un tabernacolo di
santith. 51 che & santa; si I’ aure spira del
paradiso la" tua anima 1mmacolata , o bella
Vereine della purezza, o casta Sposa dello
Spirite ‘Santo. Cosi potess’io colle tinte di uno
stile vivace, ‘o signori, ora dipingere a vaghi
colori I’ amore infinito che le portd il celeste
suo Sposo, onde legittima trarne la conseguen-
za, ch’egli dovea custodirla fino dal suo beato
concepimeuto dai- teriibili sforzi che I'invidioso
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serpente faceva, onde appannare d’un venefico
soflio il terso candore del suo bel cuare.

II. Godeva Iddio di se stesso nel .grembo
della eternita ; tutto era vuoto e silenzio. fuori
di lui, e la belta di Maria gli brillava d'innanzi.
Sorrideva allo spazio, e I esistenza svegliava
vibrando sul nulla un suo raggio, e la belta
di Maria gli risplendeva d'intorno. Piovea fiori
sull' Eden , trascorreva i cieli ed i mari sul-
I ale dei venti, e nell’ Eden e nei cieli e nel-
I onde un’ immagine ravvisava della beltd di
Magia, Turbini procellosi e strabocchevoli ac-
que versava sopra i figli traviati di Adamo, &
nell’ arca tranquilla che galeggiava sull’ onde
frementi una figura vedea della beltd di Marma,
Spiegava per I' etere il settemplice velo I iride
serenatrice , e dischiudevano 1 rinverditi colli
il sorriso di pace; e nell iride e nella gioja
dei colli gli scintillava graziosa la belta di
Maria. Che piti? Alzavano i Patriarchi al cielo
infocati sospiri per I' aspettato bignore , e gl
erano dolci i sespiri, perché ricordavan Maria.
Vedendo i Profeti nell’ oscuro avvenire la sa-
Jute lontana alleggerivano il lor dolore toccando
I arpe armoniose ,.ed egli era bello quel suo-
no perché vaticinava Maria. Languiva Ester di
.un’ amabile pallidezza dipinta innanzi al regio
:cospetto ; ridevano le lusinghe innocenti negli
gcchi a Rachele 1a nei pascoli di Labano ; e nel
soave languore di Esterre e. nel vivace balenar

di Rachele , I’ anima leggiaduissima di Manra

-t
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di tutte le grazie mﬁorata ei contemplava. Slgnc?-
ri, mi udite, attenti. Se lo Spirito Santo vagheg-
giatore di questa Davidica Verginclla portento
di privilegi vaso di elezione e stella di pace,

la risguardava con occhio. d'amore , dunque,
conveniva ‘che la preservasse dall originale tur,,

pezza ; .perche¢ la Sposa dello Spirito Santo
.coll’-essere santa per eccellenza, debbe distin-
guersi dall’ altre creature; §’ egli senza modo
" e misura I arricchi’ d’ una piena ‘di' grazie, on-
d’ebbe a salutarla I’ Arcangelo: ave gratia ple-
na , conveniva che della primiera fra tutte le
graz1e lei ‘adornasse sino dal suo. concepimen-.
o, eccettuandola dalla colpa di Adamo, e
confermandola nella sua grazia. E come in fatti
poteva trovare lo Sposo divino soggiorno de-
gno di lui, ove da prima avea I'.impero te-
nuto lo spmto della superbia? E come potea
deliziarsi lo Spmto Santo. di un luogo dove
restavano i segni- - della - vittoria nemica? Ma
siccome egli trovd ricetto santo , ed augusto
nel vergineo sep di:Masia, dunque non: ci trovo
la macchia.e:i] segnale del peccato di Adamo-
Signori, io faccio fine al mio ragionare, e con-
chiudo per ultimo, che Magus il capo d’ opera
della’ Santissima Triade non andd soggetta alla
colpa di origine, perché era conveniente che,
e il Padre e’l Figlio e lo Spirito Santo concor-
ressero a fornirla di questo privilegio. 7ota
pulchra es , et macula non est in te.

A Maria dunque senza labe concetta , rivol-
gansi le vostre preci, rivo]gausi i vostri cuori,
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ond”ella vi impetri da Dio quella virta, che
primeggia fra le virtd, quella che rende I’ uo-
mo agli Angeli eguale, vo' dir la purezza di
spirito di pensiero di corpo di volonta. O
santa purezza che da Dio hai tratta I origine,
o virld solamente propria della cattolica reli-
gione , la quale fiorisce in mezzo ai soffj del-
F aquilone e alle sonanti tempeste , mercé il
tuo splendore, come terreno guardato da siepe
gelosa. O virtd rara, che cielo ricordi e ciclo
~i5piri e fragranza di cielo spargi odorosa, tu
se’ quella, che adorni la nostra fede, che rin-
vigorisci la nostra speranza, che fomenti la
nostra caritd ; e senza di te langue la fede,
svanisce la speranza, si estingue la caritd. Deh
voi, o illibata Vercine , fate che questa deli-
cata virtu germogli sempre nei nostri cuori, e
mentre ci rallegriamo con Voi, che siete un
fonte suggellato, in cui non entrd a intorbi-
dare le lucide onde il piede nemico , mentre
incoroniamo di fiori la vostra ara devoti, ac-
¢endete i nostri spiriti per la virth a Voi pre-
diletta ed al cielo, o dolce o pietosa o Ves-
cINE immacolata del puro amore. '
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IN LODE

DI

MARIA VERG. ASSUNTA AL CIELO.

Glcriam precedit Lumilitas.
Prov. car. 15.

Spnzmmfrzm in qualche secolo avventurato
uomini di tale, e tanta virtu decorali, che
abbagliarono le pupille della attonita umanita,
e la Grecia, culla onorata delle scienze e del-
I arti , ¢ Roma superba dominatrice dell’ uni-
verso, mostrarono alle nazioni benemeriti per-
sonaggi , che di profonda filosofia , e di guer-
riere e civili. doti ricolmi, bella mostra face-
vano di quanto possa pell’ vomo I'amor del
vero e del giusto, la caritd della patria, il no-
bile desiderio di vivere sulle labbra della piu
tarda posterith. Ma di qual velo non erano so-
‘venti volte, a non dir sempre, offuscati gli e-
minenti pregi di que’ sommi Ateniesi, di que-
ghi invitti Romani, di cui tuttora la fama va
sulle penne agitand> i bei nomi glorivsi? Co-
nobbero cosi di primeggiare tra gli uomini e
‘' ebbero compiacenza , videro cl’ essi innal-
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7mans1 sopra i loro concittadini quanto il sole
vince in bellezza gli astri minori: quindi leg-
giamo di alcuni che da se stessi si fecero serto
di lodi ; di altri che indispettirono, perché fu
loro un nuovo lauro negato; taluno anelava, che
tutto I'orbe festeggiasse le sue gesta magnanime,
tal altro si dava a modello altrui da imitare.
Le fragranze delle ambite corone, lo splendore
delle statue parlanti, il canto degli arditi poeti,
i plausi in fine del popolo maravigliato erano
" la ricompensa pit dolce alle imprese operate ,
ed alla saggezza loroy di foggia tale, che quan-
do vennero loro negate per I ingiustizia dei

coetanei queste dimostrazioni di onore, n’ ¢b- "

‘bero a sentire nell’animo il pit affannoso cor~
doglio. Né¢ di questo li accagiond la patria,
e la societa ; e la debolezza loro sarebbe an-
cora non conosciuta , se non fosse brillata su-
gli uomini, la santa ed illibata filosofia del
Vangelo , che ruppe le tenebre di ogni errore.
Né solo coi divini precetti & piaciuto all’ n-
creata Sapienza di illuminare le umane menti,
che volle eziandio porgere loro uno specchio
lucente in cui mirare. E quale, o signori? La
imitatrice piu bella di Gesl Cristo, la sospi-
. rata dai secoli, la Davidica Vergme Madre
dell’ vomo Dio. I’ anima di lei sprezzatrice dj
quelle larve di gloria, che voghono affascinare
-gl intelletti, insegnd agli uomlm, che I umilta
¢ la scala dei cieli, onde qui humiliatus fue-
rit erit in glorza Maria dunque fu la prima,
che insegnd in grado eminente, essere I'umiltd

e e~
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il fondamento d’ ogni virtd , e Mara fu $opra
tutte le creature innalzata madre del Salvado-
re. Il trionfo della’ sua umiltd venne solenniz-
zato nella sua gloriosa Assunzione al cielo.
Per la qual cosa di questo ¢ dovere, che io
vi favelli; ma siccome questo trionfo fu prece-
duto da un altro su questa terra, cosi io mo-
strerovvi due trionfi. 11 trionfo di Maria Vexr-
cine nella sua oscura umiltd , il trionfo di
- lei mell’ apice della gloria pogglando al cie-
lo , donde dovremo ripetere in questo giorno
di lieta esultazione: Gloriam precedit hu-
militas.

Che I’ umilth sia la base inconcussa fonda-
mentale d’ ogni virtu , senza la quale traboc-
cano tutte I’ altre a terra, il solitario di Chia-
ravalle lo disse : Aumilitas est jfundamentum
virtutum ; anzi a dir tutto in breve , Cristo
stesso mostrollo con quelle parole : discite a
me quia mitis sum, et humilis corde.. Che Iu-~
milth sia decorata da Dio degli onori pit su-
blimi ,” I’ Apostolo Giacopo il lascid scritfo :
-Deus superbis resistit , humilibus dat gratiam ;
humiliamini in conspectu Domini , et exaltabit
- vos. Poi la stessa ragione di cid ne convince.
L’ uomo al confronto del sno Facitore & un
atomo ragionevole , che rade il suolo ; quindi
- qual cosa pit ridicola e strana ch’ egli vada
superbo di se! e come pud aggrandire le brevi
sue facolta intellettuali e morali, se gi si crede
nerboruto gigante? E come pud inorgogliato
~ piacere a quell"Essere infinito, che investen-



74 :
dolo da ogni parte, a un muover di ci-
glio , lo fulmina , lo incenerisce , il distrugge?
La superbia mentre si porta di slancio a in-
sultare sul trono stessn I'Eterno, senza volerlo,
confessa la sua stupidesza, e chiama sopra di
se tantto il furore divino; I’ umilta che adora
in Dio I infinito, senza saperlo, sublima se
stessa , perché si perde neil infinito. Per la
qual cosa Sant’ Agostino non ha la mencma
dubitazione di porgere la corona della sapien-a
a quell’ uomo, che tutta la insufficienza concs:e
del su6 essere perfettibile , ma sempre nnper-
fetto. Ok humilitas , esclama dunque a diritto
il dotto Guerrico , angusta sibi , au pla divini-
tati! insufficicns sibi, syfficiens ei quem crbis
non capit ! Ma questa virtu , appena Adamo
sacrificd I’ umana famiglia sul’ ara della di-
sobbedienza, questa virtd scomparve dal mon-
do, e un cupo velame di tenebre I intelletto
accerchid. La superbia usurpando i diritti del
regolato amor proprio, da quel punto la si-
goora divenne del nostro cuore, e.come il
perno fatale intorno al quale tumultuando s'ag-
gruppano tutte I’ altre passioni, ella vesti col
manto di patrio amore, di ben sociale, di
utile , di veritd i suoi desiderj piu accesi ; si
fece schiavo lo spirito, e incatenollo ; indi
slanciossi verso i piu lontani oggetti con im-
peto audace ; sfrenata si permise lecita qua-
lunque brama ; paurosa -creossi- vani fantasmi ,
é spreggiatrice incaparbita calpestd le. leggi
dell wvomo , ricusando persino di abbruciire
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gli incénsi di umile adorazione alia derisa Di-
" vinitd. Dispotica di foggia tale questa mal-
nata passione tra gli-uomini signoreggid , fin-
ché una Vergine Jessea, Vergine piena dx cie-
Yo, d invincibile fortezza armata la scosse R
P atterrd , la distrusse , ergendo sulle infrante
ruine ‘una virtl sconosciuta ; la quale vo-
lendo sottrarsi alla pubblica vista , perché co-
nosce la pochezza di sue forze ,- si nasconde
sotto il trono di Dio. L’ umiltd , miei - signori ,
si & questa: Mania* & la gloriosa donzella che al
mondo la presentd ‘nel suo marcato ed inge-
nuo sembiante. Che  cid sia vero vedetelo nel
quadro, che vi dipingo a brevi colori.

I. Marna privilegiata da Dio col nascere senza
la macchia di Adamo, fornita a dovizia di
doni speciali, e ricolma di cognizioni celesti ;
Maria dai profeti vaticinata , sospirata dai pa-
‘triarchi, attesa dalle angeliche schiere ; Mara
infine I’ opera la’ pit magnifica del Creatore ,
e I' oggetto pit caro della sua compiacenza ,
si cela allo sguardo degli uomini, e nella muta
solitudine di un ritiro , vive nella pia dimessa
abbiczione. Ella conosce di essere debitrice -di
quanto la fregia a chi la cred; vede che il
Nume le riverbera in "viso un raggio di sua
intelligenza , ed ella affissundosi in Lui, que-
sta luce rimanda alla primiera sorgente. -  *

Mentre nella estatica contemp]azxone rapita
Adegh attributi divini , &' immerge nella bel-
lezza archetipa, che. all’ universo da moto e

i
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Zita , ecco in un baleno, ecco.¥ Arcangelo Ga-
briello apportatore giulivo di un’ alta novella.
La saluta; I accerta ch’ ella’ & piena di grazie,
e che tra tutte le donne Lei trascelse I' Eter-
no--a Madre del Verbo. Impallidisce la Ver-
oine , si confonde, si accora, si attrista,
poi tremante in queste parole prorompe : ecco
U ancella del mio Signore.. E donde mai tanta
umilth di chiamarsi I ancella ? Lucifero, che
riluce tra suoi compagni in lusinghiera vaghezza
_tenta di fabbricarsi il trono- sopra le stelle , e
Magia sollevata al primo onor dopo Dio, pal-
pita, trema, si umilia, e sua schiava si noma?
Appunto, signori; la Vercinerra di Jesse ha sa-
puto esser madre del Verbo, ed essere umile
nel tempo stesso, senza avvilire 1a .sua. dignita.
Ella non parve mai tanto degna all’ increata’
Sapienza di questo awgusto caraitere, che quan-.
do in guisa tale si umilid ; perche allora disfa-
villarone - due - prodigi egualmente incredibili ;
- prodigio di grandezza nella umilta , prodigio -
di umilta nella grandezza. I, perché il Santo
Abate di Chiaravalle non dubitd di asserire a
tal proposito : etsi placuit ex virginitate , ta-
~men ex humilitate concepit. La sua umiltd ,
dice il Vescovo d’ Ippona, fu come una scala
per cui Dio in terra discese ; ; essa fu quella
disposizione , Sant’ Antonino il sostiene, la pia
prossima la pid perfetta per divenire la geni-
‘trice del Redentore.

Ma vedete ercismo di unult:al Mag1a tragge mo-

hvo dalla stessa sua glona di nascondersx nella
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pid abbietta umiliazione e pid wile.s A Glusep'i)é
ella tiene celato: il privilegio di Madre dell’ at
teso Messia ,. sebbene sembrasse mnecessith di
svelarlo. Quindi: qual rossore ! qual disonore !
quale’. ... Oh virtd senza esempio !Oh erois-
mo subiimé! Non. va lingua mortale che i
possa encomiare -a dovere ;, percid fia meglio
onorarti con una tacita venerazione ! Si porta
da Elisabetta, ¢ ad essa pure nasconde la sua
dignita ;. & riconosciuta per la Madre delld
Aspettato dai secoli ; nullameno umilmente si
appresta a servirla in e¢id che le torna mestieri.
Poscia in mezzo a sc’repolata:capanim ' 'su poco
fieno, nel fitto rigor dell’ inverno si trova , -ed
un accento di doglianza non move ; s umilia
tra gli squallori di poverta, e al d1vo Infante’,
e.a Giuseppe , e a’ Pastori tutte consacra le
sue fatiche. Indi fugge atterrita di luogo in
luogo sopra un vile giumento, quasi donna
infame ella. fosse ; perde il Figlio nel tempio,
ed ¢ priva dell’ unico suo tesoro ; ed anziché
lamentarsi , incolpa sempre se stessa di meri-
tevole di' tanto affanno di tante durissime
traversie. Cristo stesso I’ umilia.” Alle nozze di
Cana ella lo chiede di una grazia ; ed egli ri-
cusandole persino. il, nome di madre, risponde:
che ho io- da fare con te, o donna?-Una
donna tra mezzo. al popolo grida : fortunate
quel seno che v’ ha portato; e Cristo soggiuné-
ge : fortunati son quelh, che 'ascoltano la mia
parola Mara non si duole per questo, ma

sempre pil 5i sprofonda nella sua umilta. Ens
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tra Cristo: in" Gerosolima ‘tra gli applausi éc-
cheggianti del popolo, che lo festeggia, ¢ le
palme frondose della letizia ; non. si legge che
vi entrasse Mana ; ella che si‘reputa I’ umile
ancella del suo Signore , non ardisce.di aver
parte alcuna nel suo glorioso trionfo. Bensi
vedetela sul Calvario vittima -divenuta del fu-
vore accanito degli - uccisori -del Figlio. Chi
la insulta a parole, chi la minaccia terribile-
chi la respinge audace, chi la bestemmia, chi
la maltratta , ed ella umilmente : tutto soffren-
do, I'upiversale ludibrio diviene. Ii Figlio ago-
nizza tra gli acerbi dolori di morte, e I ani-
ma gid gli palpita sul labbro; ed ella immobile
a pié della croce in rispettoso silenzio stassi. Il
cuore del Salvatore & un altar sanguinoso su
cui ¢ consumato I’ eterno olocausto ; il cuor
di Mamia un abisso di afflizione e d’umilta nel
quale, come su mare agitato, i flutti della tri-
stezza & incalzano e si succedono. Un figlio
che maore - tutto sangue e ferite , una turba
d inviperiti Giudei, che lo deride e strapazza,
ed una madre presente che trovasi in mezzo
al sangue e ai motteggi , una madre che sof-
foca in cuore il veemente dolore , e composta
ad umile rassegnazione ,. agli uccisori perdona
I esecrabil delitto; un Dio Salvatore, che spira
mentre il cielo si: offusca , si spezzan le tom-
be, si appanua il sole, la terra traballa ; e la
sua develitta Madre ai piedi, che sewmpre tice,
che senpre tace. Gh cielo che scena! che
umiliazione profonda! che madre infelice !

T —— e T ——
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Se I insultare g'i estinti come la massima
deiie ingiurie da tutti i popoli fu riputata ,
che alla famiglia del trapassato si possa fare §
quale smacco , quale disonor per Maria , che
vede con lancia sacrilega straziare il petto del
morto suo bene , e vilipendere barbaramente
quella adorabile spoglia! Genitori, che mi
ascoltate, voi soli polete comprendere appieno
la costernazione, I’ abbattimento, la confusione
di un cuore materno in vedersi, dopo uno
spasimo i crudele , coricar nelle braccia il
corpo esanime dell’ unico Figlio diformato a
segno dalle ferite, da non potersi conoscere, che
dalla Madre. E che direte voi, se questa mi«
sera Madre non mettesse né meno un lamen-
to, ma solo colla sua mortal palhdeaza desse
a conoscere il suo immenso dolore? E sapete
voi perché soffre Maria. con tanto invitto co-
raggio ! Perché, spiega Ruperto Abate , lia un
basso concetto di se, e crede di meritare que-
sta' vita angosciosa di continna -agonia. Sono
queste , o signori, le distinzioni , sono questi
gli onori che riportd Mama sulla terra per la
divina maternita. Non parvi anzi che si deg-
gia appellare la Vercine del disprezzo, la don-
na delle disgrazie, la madre della abbiezione 1
Cedano al suo paraggio, e la madre di Mosé,
che bagna di pianto quella fiscella, che all onde
affida ; Abramo che impugna la scure . per uc-
cidere Isacco; Agar che va errando, piangendo
per lo deserto ; - Giacobbe che stringe al seno
la insanguinata veste del suc Giuseppe. Donne
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famose dell antica alleanza, questa Vercine ec-

clissa la vostra gloria, perche, come dice il gran

Sant’ Ambroolo, nella sua umile eroica rassegna-
zione si riconosce la divinita del suo Figlio.

II. Ma che Marma da se stessa si umilii, la
veggo cosa, ehe di leggeri si pud comprendere,
cenciossiaché quanto piu uno spirito & elevato,
tanto meglio sente il suo nulla; ella che piu
di tutte le creature conosce Dio, dee tra tutte
distinguersi per umiltd , conoscendo la propria
pochezza ; ma che Dio stesso la faccia I’ og-
getto dell’ Ebraica derisione , la vittima del-
I' ambascia , io resto di somma meraviglia ri-
pieno. Si, Dio cosi fece , ci avverte Agostino,
perché in Lei scorgeva un’ anima forte, atta a
reggere sotto il peso di tante pene ; perché la
volle imitatrice fedele del. Figlio; perché volle
glorificarla, quanto ella si era umiliata, giacché
dovea avverarsi in lei la sentenza de' sacri
libri : Gloriam precedit humilitas. Né vi cre-

diate che .questa gloria si presto arrivi; ché.

asceso Cristo trionfatore all' empireo , ella una
vita sempre oscura condusse. Avrebbe potuto
in compagnia degli Apostoli recarsi in mezzo
~a’ novelli proseliti del cristianesimo , e quelle
onorificenze riscuotere da tutti loro, che erano
 convenienti. alla Madre del Sacerdote , del Re-

dentore, del padre di tutto il genere umano ; -

ma ella amd piultosto, di vivere in un taci-.
turno recesso,. povera ed .abbandonata ; soste-
anendo suoi giorni con diuturni travagli, sceong:
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sciuta fino a se stessa, come la rosa della
foresta, che ¢ lmporpora tra i foltl dumi, e
olezza al cielo ed a se.

Ma la solitudine, che afforza le facoltd intel-
lettuali, e al dire di San Gerolamo, I' uomo
avvicina alla inspirante Divinita , la solitudine.
sempre piu la brama le accese di spiccarsi ra-
pida in seno alla stessa perfezione per eccel-
lenza. Quindi tutta fuoco, ella va replicando
nei silenzi profondi del suo soggiorno : chi di
colomba mi da le candide penne, ond’io subito
voli al sospirato mio bene? Per monti sco-
scesi io vo in traccia di quello, a cui quest’ ani-
ma anela, ma il giglio della valle & sparito,
e la notte distese funereo il velo. Ah! io degna
non sono di unirmi a tanto splendore, e fra
I ombre notturne io deggio errare, le selve
stancando de’ miei sospiri. Ma Dio , che /u-
militatem respexit ancille sum, ecco che -viene
sopra I ali del vento, eccolo, & desso. Signori ,
il trionfo & vicino. Io non vi posso descrivere
il glorificator di Maria, perché un manto di
fiamma strisciato di lampi e fulgori lo copre ;
benché io senta, che dolce la invita alle glorie
del cielo: Feni electa mea , et ponam te in
thronum meum , quia concupivit Rex speciem
tuam. A tali voci la VerciNE si riscuote, ed &
si grande la gioja del suo spirito che vuolsi
unire al suo centro, che si scolora sviene
palpita langue boccheggia.

L’ Angelo della pace allora le chiude gli
occhi, ond ella pare I innocenza che dorme,
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L’ avvenentissima Esterre , ehe vien meno sul
trono, non ¢ infiorata di si amabili grazie,
come questa divina belta , morta per impeto
d amore . ... Primo trionfo , perché non pro-
va i dolori di morte. Ma qual s’ ode per I'aria
ccleste armonia? L’ alba non sorse mai si ri-
dente ,” n¢ le cime dei monti non verdeggia-
rono mai cosi liete! Quale fragranza ristora-
‘trice ! Quale fremito nella foresta ! Signori, &
Maria, che monta il cielo sopra splendida nube,
dalle serafiche schiere, e dai genj dell’ aria
seguita. E vestita di sole, & cinta dalle rose
di Eden, & incoronata di stelle, le fa sgabello

la luna. Secondo trionfo, perché vince morte e -

natura. E gia alle sedi beate. Volano tutti gli

Angeli intorno a lei, che sale in cielo colla .

spoglia gloriosa , e inni temprando sull’ eteree
cetre : tu gloria Jerusalem , tu letitia Israel ;
te honorificentia populi nostri. Cosi gridando
corrcno a baciarle il lembo i Patriarchi e
1 Profeti: que est ista quee ascendit de deserto,
deliciis afflucns ? Meravigliando I’ incontrano ,
e la corteggiano le vergini festose ; Adamo ed
Eva piangendo di gioja le cadono a' piedi;
Giuscppe Gioachino Anna e il Battista I’ ac-
compagnano ossequiosi al soglio di Dio. L’au-
gustissima Triade dall’ alta sede move a rice-
verla tutta ravvolta nella sua possanza , e Ma-
r1a appoggiata al divino Figliuolo, rosea luce
spargendo , incede nella sua bellezza sovrana
tra mezzo agli onori, e sale al trono della im-
mortalith. Allcra 1 eterno Padre la ineorona

et~ ——— N
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sua Figlia, il Verbo la incorona sua Madre, lo
Spirito la incorona sua Sposa; indi col triplice
diadema in capo & collocata .alla-destra di Dio,

ed & nominata Regina dell’ Universo. Astitit Re-
~ gina a dextris tuis in vestitu deaurato , circum-
data varietate. Terzo tnonfo , perché mnalzata
sovra tutte le creature.

Quale, uditori, pin eccelsa gloria d.l questa?
Potea I’ umilta poggmre a lustro maggiore? Che
sono mai i trionfi dell’nomo? Brillanti chimere
che dileguano in brevi istanti; e che sono di-
. venuti quei personaggi, che hanno il mondo
~riempiuto del loro nome? Vane ombre de’ bo-

schi. Ma T onor di Maria vive , e vivra. Ella
nella visione beatifica & talmente unita a Dio,
che & divenuta la paciera tra I'uomo e il Crea-
tore , la dispensatrice di tutte le grazie, ella
infine non prega no, ma comanda. Non rogat,
sed imperat. Questo basta a provare, che la sua
umiltd fu sublimata, quanto mai si potea su-
blimare. Vuole il Nume, che a lei si ricorra nelle
disgrazie e mei bisogni piti urgenti, onde ri-
splenda , siccome in cielo, il poter di Marra
sulla terra. In mezzo ai lampi de’ferri imbran-
diti al sangue alle grida alla polvere alza le
mani il guerriero a Maria , e la vittoria dalle
facili penne arride a' suoi voti. Tra I onde fre-
menti in cui passeggia grandeggiante la morte,
alza le mani a Marna il pilota ,"e il mar pro-
celloso subito si abbonaccia. Cinto da’ notturni
perigli il pellegrino volge uno sguardo a Maria,
¢ libero ¢ salvo tocca la- meta. Che piu? Al
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pallido thiarore di quella fiaccola ferale , che
illumina il nostro passaggio terribile da questa
vita alla eternithd, invoca il misero che parte
Maraj e la gioja gli batte al cuore, e spira a-
nimato dalle pid liete speranze. E non & que-
sto per lei un trionfo continuato? Grazia non
piove in terra, al dire di Sant’ Anselmo, che
pnma non passi per le sue mani; e cosa potete
di pid onorifico immaginare? Ella & I’ oggetto
piu caro allo stesso sno Facitore; e d’una crea-
tura parlando, che si pud dire di piu? Questa &
una gloria cosi sorprendente, questo un trionfo
cosi sublime, che San Bernardo venne piu volte
tentato d’ interamente prestarle I' omaggio per-
fetto di adorazione. Incidansi adunque sotto di
quella sacra venerabile immagine , a cui piedi
solete supplici i vostri voti portare, incidansi
queste parole : Gloriam pracedit humilitas.
Si, impareggiabile Regina degli uomini e dei
beati, si voi foste quella Vercine tutta umilta,
che piacque, e piace a quello Spirito solitario in-
finito, al di cui cenno compariscono i mondi e si
dileguano ; ed egli nel vostro grembo le fulgori
roventi e le grazie raggianti depositd. Ma deh!
da quel seggio altissimo di grandezza, ove v'i- .
nebriate nella fonte inesausta del Bello, Uno
e Trino , fion vi scordate di noi, che dall e-
siglio del pianto le nostre speranze affidiamo
alla vostra bontd. Eja ergo advocata nostra, il-
los tuos misericordes oculos ad nos converte.
In questo giorno, che noi consacriamo devoti
alla ricordazione delle vostre virtd , della yo-
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stra morte , de’ vostri trionfi, uno sguardo
d’ amore volgete su’ nostri spirituali bisogni , e
noi sarem salvi. O benefica Dispensatrice di
grazie, vorrete forse dimenticarvi di chi vi ama,
di chi vi onora? Ah! non mai, ch’anzi godete
di sempre mostrarvi all’uomo magnanima e
generosa, quanto siete eccelsa e possente.
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NEL RIAPRIMENTO

DELLA CHIESA

DI SAN MICHELE ARCANGELO

DETTA IL }"’OPPONE DEL VEN. SPEDAL MAGG.

Domine dilexi decorem domus tue
et locum habitationis glorie tue.
PsarL. 25. 8.

Uno de’ piu celebrati Eroi che vantino i sa-
cri fasti dell’ antico Isracle, il cui nome & quello
stesso della virtt e della santita , caro a Dio
e diletto agli uomini, & il gran profeta e re-
gnante Davidde. Fu egli ancor giovinetto tra-
scelto a dibranare i ruggenti lioni, ad abbat-

tere il soverchiante Golia , a preconizzare i

nascosi misteri del futuro Messia in guisa, che
sembra avere piuttosto le passate cose narrate,
che le future predette. Dio stesso formd di lui
il piu solenne elogio chiamandolo uomo secondo
il suo cuore formato. Secundum cor meum. Ma
come si meritd egli un si luminoso elogio dalla
bocca stessa della verita, quali furono i pregi
che resero Davidde si caro a Dio?

Molti pregi e pressoché infiniti si ammi-

e N
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rano non ha dub!no in quell’ anima grande',,
perchd fu egli modesto tra le lodi, umile tra
gli onori, soﬁ'erente ne’ tra\vagh , generoso e
amagnanimo tra le atroci ingiurie del persegui-
tante Saulle; ma per avviso de’pia dotti Padri
della Chiesa, cid che lo rese piu accettevgle agli
occhi del Signore, fu il suo costante zelo per la
casa di Dio, pel cui decoro, e per la cui
maesth , non risparmid fatiche vigilanze ric-
chezze , ond’ egli stesso cantd santamente lieto
sull’ arpa d’ oro. To, o Signore, ho amato il
-decoro ‘della tua casa, e il luogo ove tu sog-
giorni , o Signore , colla tua maesth. Domine
dilexi decorem domus tue , et locum habita-
tionis gloriee tuc.

Ecco, o illustri cittadini, la venturosa occa-
sione , onde emulare lo zclo di Davidde per Ia
casa del Signore. La distinta pieta de’ vostri
maggiori, Iinstancabile zelo de’ benemeriti Am-
ministratori aveva eretta questa magnifica mole
a pio ricovero de’trapassati, e insieme a utile
emulazione de’ pubblici voti e della pubblica
beneficenza e commiserazione. Religiosamente ,
o signori, ogni giorno su questi altari s’immo-
lava per mano de’ sacerdoti I'immacolato A-
guello, e tra i votivi incensi, e gl odorosi
timiami - salivano le ostie di pace al trono.di
Dio ; qui la calda preghiera del popolo de-
voto dolcemente risuonando per queste sa-
grate volte , e tra queste istoriate pareti a-
priva i cieli fatti di bronzo ; e le rugiade fe-
condatrici distillavan propizie dall’alto ad irri-
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gare le vostre campagne , & prosperare i ne-
gozj vostri ; qui le generose obblazioni de’ Mi-
lanesi, e di tanti pii fedeli ristoratori e con-
servatori del tempio e dell’ altare , moltiplica-
vano le ostie e i sagrificj ai nostri defunti, e
‘provvedevano insieme a’ bisogni imperiosi della
languente umanita..

Ma oh! consiglj imperscrutabili dell’Eterno !
Ahi! le dure cose a ricordare. Ah! I' amaro
calice che ci avete dato a tranguggiare , o Si-
gnore. Ostendisti populo dura, potasti nos vino
compunctionis. ( Ps. 59. ) Un turbine procelloso
avea inaridite queste fonti benefiche , e chiusi
questi- recinti sacri al riposo de’ nostri estinti
padri. Un avvicendare terribile e ruvinoso di
calamith e sciagure . ...

Ma non pit, o signori, non pit. Si lasci
alla storia vindice inesorabile il ricordare quelle
avventure; a noi il celebrare i prodigj di que-
sto Dio provvidentissimo, che alza ed umilia ,
sana e percuote , e dope un rivolgimento di
cose pressoche incredibili ¢i ha dato di novel~
lamente chiamare all’ antico decoro la sua casa,
e di poterci ancora prostrare devoti a questi
venerandi altari. Ma chi in tanto conserverd
questo decoro, chi zelera questo onore? Con
quali beneficenze sosterrem noi una Chiesa priva
affatto di mezzi , spogliata di suppellettili , bi«
sognosa di riparazioni, e tutta a carico del
pio luogo, che dopo I’ acerbo dolore di aver
dovuto allontanare dal proprio seno tanti figli di-
letti (i quali sebbene ricoverati in questo asile




della misericordia, da mille mali oppressi odia-
vano la vita, e sospiravan la morte siccome un
dono ) per accogliere degli stranieri, smunto
si trova ed arido piu che i monti di Gelboe,
e le tarlate ossa vedute gid da Ezechiele in
ispirito ; dopo tanti anni di avvilimento e di
squallore fra i pubblici segru di gioja e di al-
legrezza & novellamente in oggi ai pubblici voti
riaperta (1)? o

Ecco ecco, io diceva o illustri cittadini, la
bella occasione di emulare il benefico zelo del
coronato Profeta, ecco il sublime motivo che
qui mi trasse a favellarvi da quésta cattedra
di veritd. La grandezza dell’argomento che ab-
biamo' a  trattare pertanto, la religion che se-
guite, il Dio che adorate ricercano da voi sol-
lecita e devota attenzione.

I Ogni angolo della terra & tempio della Divi~
nitd, perche, dice San Tommaso, in ogni luago ¢
Dio per potere, per essenza, e per presenza. Per
potere » perché ogni cosa conserva colla sua
virtl, per essenza, perche il suo potere & indi-
stmto dall’ essere, per presenza, perché il tutto
vede e discerne ; ond’ egli stesso per Geremia
parlando : Celum et terram ego impleo. Che se
Iddio & in ogni luogo, in ogni luogo si pud ve-
nerare; ma.perch¢ ne’profani luoghi siamo noi

(1) Questo maestoso ricovero de’ pii Defunti chiusp
per sette anni interi alla pieth de’fedeli fu riaperto so-
letnemente alla pubblica devozione, e ricomegnato
all’ Ospedal Maggiore come gua proprietd;
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di leggeri da profani obbietti svagati, egli &

per questo, che Iddio alcuni. ne trascelse , in
cui special culto richiede, i quali luoghi dap-
prima quelli furono in cui egli apparve ad al-
cun Profeta o Patriarca ; appresso il Mosaico
Tabernacolo e I’ Arca; indi. I’ augusto Tempio
di Salomone ; e finalmente le nostre chiese e
1 nestri altari di cui Iddio stesso ha detto: E-
legi locum istum ut sit nomen meum ibi in sem-
pitcrnum. Ma nelle chiese non solo risiede Iddio
per essere adorato come in seggio di maesta;
ma ancora in seggio di misericordia per compar-
tirvi, o cari, le grazie sue. Quindi San Tommaso
-tre ragioni assegna, per cui le nostre orazioni
son pit esaudite in chiesa che altrove: 1.2 per
‘la santita del luogo che noi eccita a pia fer-
vente divozione, e quindi piu eflicaci rende le
nostre preghiere; poi per la celebrazion de’tre-
mendi misteri, i quali vieppia avvalorano i no-
stri voti ; finalmente per le molte persone in-
sieme unite a orare , avendo il Redentore pro-
messo che, dove saranno due o tre nel
ncme suo congregati, egli & nel mezzo di loro;
il che mosse Sant’ Ambrogio ad affermare: im-
possibile cosa essere che le preghiere della de-
vota moltitudine supplicante non siano felice-
‘mente ascoltate. Multi enim parvi, dum congre-
gantur unanimes, fiunt magni, et multorumpreces
impossibile est contemni. Percid le chiese chia-
mate sono da’Santi Padri conforto de’ tribolati,
-vicchezza de’ bisognosi, tesoro. di grazia, porta
del cielo, torre di Davidde, scala di Giacobbe,
cocchio di Elia. Hec est domus Dei et porta cels.
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Ecco , o illustri cittadini , I’ opra grande, e
salutare cui siete eccitati, la pit degna del cri-
stiano che crede, dell’ uom che ragiona; cio¢ a
cooperare colla vostra frequenza, e colla vostra
beneficenza onde ripristinare quella chiesa dove
foste rigenerati col battesimale lavacro, e di
figli di Satana diveniste diletti figi di Dio, e
prezzo inestimabile del sangue e della morte
di questo amabilissimo Redentore; dove, a fa-
vellar con San Gerolamo , rotte avendo la nave
dell’ innocenza , trovaste la tavola di salutar pe-
nitenza, che vi scampd dal fatal naufragio ; dove
avvolti nelle tenebre della ignoranza s&ete illu-
minati colla luce dell’evangeliche verita ; .de- -
boli languidi ed infermi siete avvaloratl col
cibo dei forti; dove in somma sogglorna in
ispecial modo Iddio come -in seggio di sua
misericordia per compartire sue grazie a mor-
tali , potendo noi pure ripetere col coronato
Profeta: Suscepimus Deus misericordiam tuam
in medio Templi tui. (Ps. 1IL )

E un luogo st santo in se stesso, si bene-
fico a voi, si necessario agli atti della profes-
sata religione non dovrd infiammare il vostro
zelo, o devoti cittadini ? Non meritare gli-af-
fetti della vostra beneficenza? Non divenire no-
hile argomento di magnanima emulazione tra
voi ? Ricevuto appena il condottiere Mosé I or-
din da Dio di fabbricare il tabernacolo, il
fece sapere al popol suo, perché offerisse cia-
scuno cid che a grado pit gli tornava- al dise-
gnato e sublime oggetto. Ma che pud egli of -
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Vfgeure un popolo fugglasco dall’Egltto rammgo
pel deserto ? Il buon volere e non piu, dice
San Basilio, ma chi ha il buon volere, ha un
fonte inesausto di beneficenza. Mirate, o signori,
come al primo albeggiare del giorno gia si afe
folli il popolo, e rechi a-pi¢ del condottiere
st ricchi e si moltiplici doni, che Mos? & co-
stretto di pubblicare a suon di tromba.una legge,
percheé sospenda il popolo generoso ogni altra
obblazione , mentre le gid fatte erano maggiori
del blsogno Jussit ergo Moyses preconis voce
cantari : nec vir, nec mulicr quidquam of=
Jerat ultra in opcra Sanctuarii. E allora solo
che intimato fu il divieto, cesso il popolo di
inviare al Santuario le sue largizioni. Sicque
cessatum est a muneribus offcrendis.

Oh memorabile squilla | Nell’ atto che colla
santith del tuo suono la gloria ricordi dell’ an-
tico Israele, a noi porgi motivo di pianto e di
dolore , in veggendo la indifferenza deplorabile
e vergognosa de’ moderni figh dell Evangello.
La voce del sacerdote nella sacra tromba sim-
boleggiata alto risuona oggi tra voi da questa
cattedra di verith non per arrestare , ma per
accendere la pietd de’ fedeli a pro del Santua-
rio ; non per impedire il superfluo, ma per
supplicare del necessario a pro della casa di
Dio ; non per guernire un tabernacolo d’ oro
pumss1mo e di legno incorruttibile, ma per so-
stenere decorosamente almeno la reggla del Re
de’ Re e del Signor de’ dominanti, nella quale
sante sono le pareti, santi- gli altari, santi i

\
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tabernacoli, sante le . reliquie le immagini
le cerimonie e misteri; e dove si porge par-
ziale omaggio al Dio della santitd; che questa
debb’ essere la vera gloria non pure del cri-
stiano, ma del cittadino. Volete voi sapere, di-
ceva un glomo il Grisostomo agli Autiocheni ,.
ove riposta sia la gloria d’'una citta? Non nella
grandezza e maestd del fabbricato , non nella.
moltiplicita ed ornamento delle colonne , non
nella varieth e simmetria de’ portici spaziosi ,
non negli ampj e deliziosi passeggi , non nella
attivith e prosperita del commercio, non nella
magnificenza de’ fori e tribunali, non nella uberta
e ricchezza del suolo ; ma & posta nella virty
e pietd de’ suoi cittadini. Questa , si questa &
la sua dignith, questo il suo ornamento, il suo-
decoro, la sua: difesa. Ove questa si perda, la
piu vile di tutte diviene, se anco infiniti onori
ricevesse dal suo Monarca. Una cittd senza
cittadini pietosi & la pid abbietta d’ogni villag-
gio e piu ignobile di qualunque spelonca. Que-
sto che disse il Grisostomo a'suoi Antiocheni,
ripeterd io pure a voi quest’oggi, o illustri cit-
tadini. Vantate pure antichitd di natali, dovi-
zia di patrimonj, magnificenza di palagi, splen~
didezza di cocchi di mense di vestimenti,
vantate amenitd di giardini, varieth di passeggi;
patria antica e famosa, ingegno elevato , spi-
rito vivace , indole gentile , fior di letteratura
e di scienze da recare invidia a lontani: se
voi non avete virtu pieta beneflicenza amore
zelo pel Santuario per la Casa di Dio, voi siete -
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i piu spregevoli degli altrt popoli, perché quelli
sono beni caduchi incerti transitorj; e cque-
sti immortali e veri beni; questi formano la
vostra gloria il vostro splendore in tutli quanti
i tempi : quelli bene spesso la voustra rovina
e la vostra 1gnom1ma

Mirate , o s1gnorx ) quantl possentl motlu
denno animare in oggi i vostri cuori a soste-
nere questo tempio, a promoverne col vostro
concorso, e colla vostra beneficenza il suo de-
coro. Molto piti, o signori, che voi tra questi
sacri recinti le tombe avete dei vostri antenati,
qui le ceneri riposano dei vostri piu stretti
amici , i quali or volge il settimo anno e piu,
che da voi sospirano il balsamo alle loro pia-
ghe profonde, il refrigerio alle loro fiamme de-
solatrici, il fonte alla loro sete acerbissi-
ma; e qui, qui lra queste funeree ombre pos-
sono essere raccolte , e forse il saranno le vo-
stre cener stesse. :

Piangeranne essi adunque ancora a lungo
questi infelici? A lungo, e forse invano implo-
reranno la vostra compassione , e accuseranno
I’ ingrata vostra dimenticanza dopo tante pro-
messe al letto di morte? E sara dunque de-
lusa la loro aspettazmne , saranno tradite le
loro speranze? E voi, voi potendo adesso sol-
levar chi giace , ristorar chi ha fame, couso-
lar chi geme, donare la liberta a chi tra ceppi
ravvolto si trova, voi ricuserete di farlo ?
Oh crudelta che fia questa mai , tutta propria
delle belve e de’ selvaggi , non maf degli a-
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nimi vostri gentili e ben fatti! Ma che direbber
di 'voi i nemici stessi del Santuario, quelli che
congiurarono a chiudere questo tempio ed a pro~
fanarlo , se voi non frequentate queste soglie ,
se voi colle vostre offerte non provvedeste . al
loro decoro? Quale sarebbe lo sdegno , il ri-
sentimento di questo Dio abbandonato, spre-
giato nella sua casa, deriso sopra le tombe di
tanti prediletti suoi ﬁgh, e innanzi all’ ara me-
desima delle -beneficenze? v

Ma, e a ché¢, dira per avventura taluno
tanta copla d oro e d'argento inutilmente get-
tare- su questi sordi sepolcri? A che tanta
pompa e splendor ‘vano nell’ addobbar questo
tempio , $e di chiese va tutta piena la patria
nostra ! Ma io risponderd co’ sentimenti slesst
di San Giovanni Grisostomo.

E quando mai alle testimonianze di affetto ,
e di affetto inspirato da quei vincoli istessi,
con cui ci uni la natura, quando maij, io dico,
a tali testimonianze pose un . limite il cuore?
Che se & cosi, chi fia quell’ audace che in mezzo
alle tombe ardisca alzar la voce , e - gridare a
suoi simili che sono troppe, che sono vane
le prove di affeito che si tributano alle ce-
neri dei nostri cari? Che poi la patria nostra
sia ricca di templi, nulla prova, che non deb-
basi quasn a sacra custodia alzare un’ ara in
mezzo ai sepoleri dei nostri fratelh' e che que-
st’:ara sia cinta di fiori ; e che questa ara sia
splendida di preziosi ornamenti; conciossiaché
oltre_esser questo- un novello atte di adoras



ggme tribatato all'Eterno, & an giusto tributo
che nei dobbiamo alla santa ricordazione dei.
nostri eslinti, & un attestato di amore a quelle
ceneri a noi congiunte , & un solenne dovere
che ci prescrivono I umanita la patria la na-
tura la religione.

Ma che pid? Quando il mare & in tempesta,
dice il Damasceno, il saggio nocchiero si sforza di
guidare la combattuta nave in porto, e la depo-
nendo le sue ricche merci vive sicuro de’suoi te-.
sori e della sua persona. Il mar procelloso, ripi-
glia il Santo, figura le avverse vicende umane. Il
porto & la Chiesa. Porgete un largo tributo af-
finché questo mistico porto mon sia ruinoso; e
le vostre merci i tesori i poderi le persone
sarannc difese dalla mano dell' Onnipotente.
Tamquam portum in mare , sic Ecclesias in
mundo fixit Deus. Che reco io la dottrina de’
Padri? Dio stesso cosi parla per hocca di Ma-
lachia : fate che nulla manchi alla decenza di
mia casa, al sostentamento de’ miei ministri,
ed io apriro le cateratte del cielo, e piove-
ranno’ sopra di voi e sopra le case vostre
" tutte le benedizioni: fertilith ne’ poderi, tran-
- quillita nelle famiglie , allo stato ricchezza , e
a tatti gli abitatori grande somma ridente
invariabile felicitd. Inferte omnem decimam ; et
sit cibus in domo mea; et probate me: si non
aperucro vobis cataractas celi, et effudero vobis
benedictionem . . . nec erit sterilis vinea o agrog
dicit Dominus exercituum. ( Malach. 3. 10. ) Se
dunquz ogni bene dalla decenza del tempio,
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ogni disastro voi attender vi dovete dalla tra7-
scuratezza di quello. Sicut de templo omne bo-
num , sic de templo omne malum.

- Sebbene oconsentite di grazna, o devoti ascol-
tatori, ch’io rivolga contro i mondani il loro
stesso linguaggio e le maraviglie loro. Son que-
sti i tempi da aprire , da ristorar chiese? di-
eon essi con insolente ripiglio. Son questi i
tempi, ripiglierd io con piu ragione,.da conti-
nuar le delicate.imbandigioni, il lusso intem-
perato, le vesti pompose e dissolute, i luoghi
di piaceri di distrazioni di peccato? Tempi
"son questi da spregar le sostanze in ozio ‘vile,
in risicosi giuochi, in profani amori? Come ?
Si crede per fede essere i flagelli pena del pec-
cato , ‘e si vuole cessata la pena senza che cessi
il delitto? Si pretende che Dio sia. clemente
con noi, mentre noi continoviamo ad essere
nemici e ribelli contro di lui? Questo non &
pregare, ma insultare la Divinith , quasi il no-
stro. Dio sia come gli idoli delle genti che hanno
occhi e non vedono , lingua e non parlano ,
mani e non oprano.

. Per quanto adunque vi & cara la vostra sal-
vezza le sostanze la liberta la patria i de-~
funti la religiong , cambiate cammino, ed al
ravvedimento del cuore la beneficenza succeda
dell opra , onde una parte almeno di quelle
ricchezze che si spendono a larga mano negli
abusi del secolo, consacratela alla Casa di Dio,
ripetendo sovente quelle parole del santo Da-
vide al profeta Natanno: mon vedi tu, ch’io

7
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e?oggiorno in uh’ ampia casa d’ odoroso cedro
formata, e D'.arca del Signore & tra rozze
pelli avvolta? Fidesne quod ego habitem in
domo cedrina , et arca Dei posita. sit in me-
dio pellium ? ( 2.Reg. 7.) ci

Dica lo stesso ciascun cristiano con .vero
spirito di fede. La casa della creatura & ricca
e pomposa , quella del Creatore squallida po-
vera disadorna? Nella mia - abitazione cerco
tutti gli ornamenti e comodi, e lascio I abi~
tazion divina disabitata negletta K esposta  a
tutte le molestie del tempo e dell’ avversa
stagione 7 Questa ¢ dunque la gratitudine del
mio cuore al Dio che adoro, alla :religione
che professo , @ beneﬁcj ricevuti. in _passato ,
a que’ che spero in avvenire? Percheé- qm qux
nel tempio io fui rigenerato alla grazia, qm
arricchito delle divine  misericordie, qui gia~
ciono le ceneri de’ miei benemeriti frateli a-
mici benefattori ; qui forse riposeranno. le mie
aride ossa fino alla consumazione de’ secoli..
Fidesne quod ego habitem etc.

Con si saggia riflessione non ha piu lnsogno
di lumi la mente, non ha pid d’ uopo di ec=
citamento il cuore ad opra si salutare, si ne-
cessaria. Taccia dunque la mia lingua onde ab-
bia campo la vostra mano di stendersi all' im-
plorata beneficenza, la quale sia generosa con-
tinua perenne e degna della grandezza degli
animi vostri e della Divinith ,. alla.cui gloria.
ella ¢ indirizzata , e al cui onore ho io fino
ad or favellato.. Diceva.



IN LODE
DI
SANTA SAVINA

MATRONA LODIGIANA.

Tenuisti manum dexteram meam , et
- in voluntate tua deduxisti me, et
cum gloria suscepisti me, Psavr. 72,

, -

Cm brama veder i prodigi della destra ec-
celsa di Dio, fermi lo sguardo in quell’mclxta
Eroina cui é sacro e solenne il presente giorno,
la quale fu ornamento chiarissimo della citta
di Lodi ove nacque, di Milano dove visse e
santamente mori ; de’ martiri che sovenne , della
religion che difese ed onord, la grande la
immortale la Santa Vedova Savina; il cui e-
. logio a celebrare m’accingo tra fiorente corona
di popolo pietoso , tra cantici festosi de’ sacri
Leviti, tra la pompa e la maguificenza di que-.
sto tempio augustissimo al primiero decoro
sollevato ‘'da uno stuolo eletto di benemeriti
concittadini non men devoti che generosi.
Discesa ella da illustri genitori, nodrita
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tra gli agi di sua nobile prosipia, accoppiata
con nuzial legame a uno sposo degno di si de-
gna compagna , vedova divenuta nel fior degli
anni , esposto il suo candore alle lusinghe del
mondo , e la sua féde alla persecuzion de’ ti-
ranni, resiste da forte, combatte da generosa,
e di tutto trionfa con inaudita grandezza.

Vera cosa &, che la lunghezza de’ secoli ,

delle belle e peregrine cose nimici, ci hanno
involati i piu celebri monumenti di sue magna-
nime azioni ; onde nulla dir vi posso di sue
rigide penitenze, nulla di sue larghe limosine,
nulla di sue infuocate preghiere, ed altre
molte chiarissime imprese , che il suo nome
alla immortalitd consacrarono, e caro il resero
a Dio, prezioso agli uomini. Ma che? Que’
pochi monumenti a noi dopo il velgere di piu
secoli rimasi sono si chiari e luminosi, che
anzi che mancare a noi debiti argomenti di
lode , dobbiamo piuttosto dolerci, che sieno di
troppo sublimi ed eccedenti la umana facon-
dia. Imperciocché, nel suo elogio penetrando, o
si consideri Savixa nella carriera del viver suo,
ed esemplar di fortezza ne si presenta; o nella

sua morte , e ci offre un eroismo di caritd;

o regnante in cielo, e la veggiamo possente
avvocata a pro de’ mortali, a lei convenendo

Yoracolo del coronato Profeta: Zenuisti manum

dexteram meam , et in voluntate tua deduxist:
me , et cum gloria suscepisti me. Eccovi in corto
divisato il pia grande elogio dell inclita no-
stra Eroina; ed eccovi insieme il- piu dolce
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subbietto del mio dire, e di vostra cor-
tese attenzione.

I A conoscere la prodigiosa fortezza di
quest’anima grande, voi non avete che a ricor-
dare i gravi cimenti, cui §i vide ella esposta.
Ahi sempre doloroso e sempre infausto e di
amara ricordanza secolo quarto! Sedea sul tro-
no un Monarca, anzi una tigre spietata in sem-
biante da uomo: questi ¢ Massimiano. La sua
immane ferocia non & minore del suo potere,
e I odio maliguo ch’ ei nutre coutro il nome
cristiano , e la ferocia avanza del suo animo,
e la vastith di sua signoria. Congiurato egli a
distruggere ogni vestigio di religione cristia-
na, e a farne prevaricare i seguaci, pone in
opera tutto quanto pud suggerire una regale
.vendetta , tentare consumata malizia, imma-
_ginare barbarica crudelth. Giudicatene dai fatti.
Sparge appena la fama il ferale annunzio de’
suoi tirannici editti, che ridondano di cristiani
le carceri, di accuse i tribunali, di patiboli
le piazze. Non ha tormento che non s'adopri,
non ety che si rispeRi, non condizione cui
si perdoni. Di pari passo si mietono e i can-
didi ligustri delle convalli, e gli altissimi ci-
pressi di Sion. Vergini dilicate, amanti spose ,
e teneri garzoni vengono tratti indistintamente
tra il balenar delle spade e lo imperversar
dei carnefici, vengono tratti d’innanzi a’ presidi
spietati feroci, ed ivi obbligati o a rinunciare
a quella fede augusta, per cui ardon cotanto, ¢
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ad esalare I'estremo anelito sotto la grandine mi-
cidiale di barbare prove. Gia son vuoti gli al-
berghi, solitarie le contrade, spopolate le citta.
Orrore spavento desolazione scompiglio e
lutto spargon dovunque il lor manto lugubre,
e raddoppiano ai cittadini la pena. Chi s ap-
piatta in tenebrosa -spelonca come Davidde ;
chi presso propinqui Labani in istrani lidi si -
‘cerca securo asilo come Giacobbe; chi pallido
e tremante collo spavento in faccia e la morte
a tergo che lo incalza e preme, affannoso
s’ aggrappa sopra dirupati burroni, e tra ino-
spite boscaglie , e inaccessibili montagne s'im-
bosca ¢ inselva s'intana, e si toglic qual
fuggente Elia al minaccioso furore di nuovi,
ma piu crudeli Acabbi. Ahi quante puote un
odio tirannico in cuore di possente Monarca !
Ma in tanto sterminio, in tanti perigli, in
‘tanta persecuzione, che fa I'immortale Savina?
Fugge ella ai boschi? In erma parte si vola?
s’ appiatta? si nasconde ? Non gia.

Anima /forte , dice Agostino, non ammor-
bidiscono le lusinghe , non ispaventano le mi-
Dacce ; e ne’ santi -plopositi non si lascia
agitare quasi canna dal vento. ( Lib. 1. Off.
c. 36. Matth. 11. 7. ) No; che in quel cuore
‘magnanimo non ha luogo il timore ; e si pud
dire di lei, cid che si disse un tempo dell’ in-
"vilto Grisostomo! Quest’anima grande null’ al-
tro teme che il peccato; anzi ne’ perigli e
ne’ cimenti vieppia indura la nobile Donna ; €
'da questi nuov’ esca riceve e nuovo alimento
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il suo coraggio: a guisa appunto di vivida
fiamma , che piu s' accende s estolle si di-
lata e & avvalora, allora quando gli aquiloni
sonanti colle gelide penne la_investano tutta,
la scuotono la scompigliano la flagellano. Ahl
dice ella in suo cuore col reale Profeta: se le
schiere nimiche e le armate falangi si move-
-ranno contro di me, non temera il mio cuore,
perché tu sei meco, o mio Signore. Non  ti-
.mebo mala , quoniam tu mecum es.

La fame, ripete con Paolo, la fame le spade
la carcere gli eculei la morte non mi divi-
deranno giammai dal mio Dio, né potranno
rendermi spergiura a quella fede augustissima
che di professare mi pregio, perché tutto,
tutto io posso in quel Dio che mi conforta.
Omnia possum in eo, qui me confortat. Quindi
qual generoso destriero che dall odorato stesso
il momento conosce alle battaglie vicino, e
scuotendo la ben chiamata cervice, e la fer-
rata zampa al suolo battendo , fa coraggio a
se stesso, e al .primo squillo delle belliche
trombe muove a battaglia, e nelle schiere ni-

" miche intrepido s’ innolira e s’ azzuffa ; non
. altrimenti Savina allo imperversar del tiranno

e de’ manigoldi veste I’ ushergo della gmstma,
e la spada della fede" impugna; all’ armi grida,
entra in battaglia, e 1a corre ove piu ferve la
mischia: dove conforta, e dove sovviene, quale
incoraggisce, e quale rampogna ; a chi larghe
limosine presenta, a chi opportune vivande.
Questi visita. nelle prigioni, quegli accompagna
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al supplizio. Dx quello medica Te profonde fe-
rite, di questo accoglie I' ullimo anelito ; in-
vfaticabile s’ aggira 8’ adopra travaglia, si che
dirsi potria, che la carita resa anima della sua
anima moltiplica se stessa, e in mille parti
& estende si smembra si divide si fa tutta a
tutti, in mezzo ai tormenti ai perigli alle stragi.
Oh portento ! Oh miracolo d' inaudita for-
tezza ! Giovane e vedova donna, non solo &
fatta spreggiatrice magnanima delle terrene gran-
dezze, ma & divenula siccome Giobbe I’ occhi
al cieco, il pi¢ allo storpio, I'udito al sordo
la guida H sostegno la difesa dell’ orfano ¢
del mendico; anzi & divenuta I’apostolo presSe
il popolo del Sngnore ‘
Ed eccovi con cid, uditori, il luminoso do
cumento, che vi present,a Savixa, Ciaschedunc
pud giovare a’suoi simili , ed essere il decoro
il sostegno della fede e della religione col-
I integrita del costume , colla generositd delle
limosine , coll’efficacia dell’ opere , perch¢ piu
vale la predica dell'opre, che non quella della
lingua ; onde Gesu Cristo che doveva essere
il Maestro universale , comincid egli medesimo
a praticare quanto altrui insegnava; e leggiam
nel Vangelo, che gli esecutori della legge e
non i semplici ascoltanti saranno da Iddio giu-.
stificati. Perd voi singolarmente , padri e ma-
dri di famiglia, cominciate voi a precedere
la vostra prole col buon esempio , e allora a-
vrete ne’ vostri figli, e nelle vostre figlie degli
emuli prodi dell invitta Saviva, la cui rara
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fortezza viene pur illustrata da’ divini prodigi.
- Udite , udite, o saggi ascoltatori , e nuova
attenzion mi donate, che il semplice racconto
del fatto ha pit forza d’ ogni faconda orazione.
Due illustri campion della fede Naborre e
Felice , come due rose verm1ghe da man vil-
lana recise, son dall empio Massimiano barba-
ramente uccm , @ sono le loro_membra all’ a-
viditd delle belve esposte. V' accorre imperter-
rita, e sollecita Savixa; e le sacre spoglie te-
neraménte baciando. e al seno stringendo , ri-
verente le si reca mel proprio albergo, e fa
di questo una reggla un tempio, un paradlso.
Celeste luce tra Porror della notte irradia im-
provvisamente la casa; e & accorge Savina,
che un deposlto si prezmso ricerca e vuole

~tomba pil onorata. Appresta frettolosa un ra-
pido cocchio, e verso Milano col venerabile
pegno s invia. E pervenuta a Melegnano ap-
pena, che le # affacciano que’ barbari custodi,
o gabellieri, e la chiedono di qual merce por~
tatrice ne sia. Ella francamente risponde: al-
tro ron ho, che mele. E biondo mele, stus
pite uditori , e biondo mele prodigiosamente
distilla da que’ sacri cadaveri; di mele ne
gronda la botte ove riposti li aveva Savina, di
mele olezza il cocchio ; non altro che mele si
scorge, e dal mele stesso s'appella in poi quel
paese detto in prima Legnano, ed or Mele-
gnano , siccome fede fermissima ne fanno gh
eruditissimi Bollandisti, che furono i critici pi
dotti e giudiziosi delle sacre antichith, Ap-
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plaude Savina stessa all' alte mmacol nuovo ,
e vaga di glorificare la destra dell’ Altissimo ,
«che non abbandena le ossa de’ servi suoi: no,
soggiunse a-que’vigili custodi, po, non -ho mele.
Badate : questi, quesli sono i sacri cadaveri
di Naborre e Felice Martiri generosi di mia
-cattolica religione ; e al tempo stesso si di-
legua lo stillante mele , né altro piu appare.,
-che i due cadaveri de’ Martiri.Santissimi ; e il
-vederli, lo adorarli, il convertirsi al vero Dio,
fu L’.opra d1 un solo momento in que gabel-
Jieri. co

O Sapientissimo de’ mortah .voi che cer-
caste da’ remati lidi la Donna forte, eccola
in Savina, Ella ‘'mostrd , che ancor imbelle
¢ dilicata sa atterrare giganti, abbattere Olo-
ferni , configgere dei Sisara, e che di donna
non avea che il nome, né di mortale che il
sembiante.

Deh! ammirino qu1 ed imitino smgolarmente
le donne, direbbe Ambrogio, un si nobile esem-
plar di fortezza. Io non cerco, che voi vi e-
sponiate a si duri cimenti; cerco solo, che vi
opponiate intrepidamente a chi vi propone ve-
lenose massime , a chi vi presenta perniciosi
romanzi , a chi vorrebbe involarvi quell’ ine-
stimabile tesoro dell’ onesta; e ronza d'intorno
a-voi sfacciatamente appunto come certi insetti
descritti dal Savio, che girano intorno al bal-
samo per corromperlo e per guastarlo. ( Eccl.

10.)
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-~ II. Qual meraviglia pertanto, uditori, che a slzx
grande fortezza, onde fregiata vedeste Savina,
accoppiato si ammirasse un’ eroismo di carit ?
In prova di che non mi estenderd io in pro-
lissi argomenti,: perché bastar dovrebbe il dire
ch’ ella fu Martire; onde Ambrogio: Appeliabo
Martyrem , predicavi satis ... Quot homines ,
tot precones. (de Virg. lib. 1.) Conciossia-
ché va errato ; dice il Grisostomo , chi estima
quel solo essere martire che versd il sangue
in testimon “della - fede , perch¢ aunche Maria
non fu straziata da’ carnefici, né in croce
confitta , e nondimeno Regina de’ Martiri si
appella. Anzi per avviso di San Bernardo tre
generi di martirio vi hanno senza spargimento
di sangue.. Parcitas in ubertate , largitas in
paupertate , castitas in juventute. La poverta
nelle ricchezze che serbarono Davidde e
. Giobbe , la larghezza nella povertd che eser-
citd Tobia e la Vedova nel Vangelo, e la
castita .ne’ verd anni che praticd Giuseppe
1a nell’ Egitto. Ma questi diversi generi di
“martirio , che si videro sparsamente negli an-
tichi Eroi, mon si ammirarono forse insiem
raccolti nella mnostra Savywa? Ella serbd la
poverta nelle ricchezze , perché poverissima
per se stessa largamente donava a’ bisognosi ;
generosa e splendida nella poverth, perchd
voleva ella stessa .piuttosto soffrire , che non
gli altri; casta nella gioventa perché priva
del suo sposo diletto ne’ suoi verd anni , non
altro sposo si elesse se non il divin Verbo.
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Ma non & duopo mendicar ‘da lungi gli ar-
gomenti del suo ‘martirio , e. percid della sua
eroica caritd , perché¢ Saviva era ognora del
martirio - vaga e desiderosa , sempre . al mar-
tirio esposta, e sempre pronta.alla spada del
carnefice ; e percio agli occhi di Dio non una
sola volta, ma .ogni istante era martire di
desiderio di prontezza di coraggio di caritd ;
e dir potea con Paolo: quoadze morior. Onde
il suo martirio fa tanto pia penoso ed acerbo,
quanto piu lungo e diuturno. Horrore quidem
mitius , sed diuturnitate molestius. ( Bern. )

Ma che dissi io mai? Non manca no a Sa-
viva la spada, che la trafigga, perché stando
ella in fervide preghiere assorta alla tomba
de’ Martiri di sua man tumulati, trafitta fu
dalla spada soave d'amore; e vold alla schiera
" beata de’ Martiri non gid straziata da mano
barbara e vile, ma consonta amorosamente
dalla pid bella tra le virtd. -4d eorum sepul-
‘chrum orans obdormivit in Domino. ( Cosi la
Chiesa.) Oh morte preziosa de’ Santi! oh dolce
sonno ! oh passaggio felice dall’ esiglio- alla
patria , dalla terra al cielo, dalla valle del”
pianto e del dolore al pmto della gxola €
del contento!

II. Piangono all’ annunzio di sua morte i
poveri , sospirano i languenti, si affliggono gli
zelanti temendo I ultimo sterminio dell’ Arca
Santa del Signore e il trionfo infame dell’ in-
sultante Dagone , e tutti insieme dolenti non
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sanno. staccarsi dalla funerea tomba dell’ invitta
Eroina , le cui ceneri sacre bagnano di caldo
pianto. Ma tergete pure il ciglio, o popoli,
serenate la fronte, perché Savina vola al
cielo per vieppil giovare a’pericolanti mortali;
e come Eliseo profetd dalla tomba, cosi ella
venerata nelle sue spoglie ottiene immensi pro-
digi a pro de’viventi. :
~ Richiamate al pensiere, o saggi ascoltatori ,
ancor per un breve istante I istoria, e me-
co a contemplare venite il gran ' Carlo Bor-
romeo , che riverente diserra dopo molti- se-
coli I onorato avello dell’ inclita nostra Eroina,
€ ammirate un nuovo, e non men grande pro-
digio. Schiude Carlo ll ‘sepolero alla presenza
dell’ adunato ‘popolo' ‘€ del venerabile Clero ,
e trova il cadavere di Savina perfettamente
intero ed incorrotto spirante fragrautnssxmo o-
_ dore. Vermlgho ¢ il sangue , morbide le car-
naggioni , flessibili i nervi. La freschezza , il
color, la grazia, il brio del volto cosi costanti
e vivaci , che non sembra glh il freddo cada-
vere , ma la persona stessa vivente.

Ma chi pud ridire la copia ineffabile delle ce-
lesti grazie, che a pi¢ di”questo sacro deposito
si ricevono da supplicanti devoti? Come al tocco
della verga taumaturga di Mosé sgorgarono dalla
percossa rupe limpid’ acque ristoratrici a disseta-
re il sitibondo Israele, cosi qui scaturiscono e
8i diramano le mistiche acque della divina be-
neficenza. Quindi non pur il minuto popolo ,
ma le pili pregevoli e qualificate persone
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accorrono a questo venerabile deposito per a-
ver grazie dall' Altissimo. Qui un Morigia isti-
tutore - chiarissimo di mia Congregazione , qui
un Bescapé ornamento non men della cattedra
Vescovile , che splendor delle lettere e delle
scienze; qui soprattutti il ricordato Carlo Bor-
romeo , che passa le notti intere in fervide

preci, né ha mediatrice piti cara della gloriosa

Saviva; a leileva con santa avidith un dente;

se lo porta devotamente al collo, e sembra che
‘tutto speri,” tutto intraprenda ; ed operi merce,
di questo salutifero sostegno - divenuto per lui.

arma per combattere , scudo per difesa, luce

per guida, vessillo per trionfo ; onde ripetere.

di lui possiamo , cid che dissero un tempo i

soldati di Gedeone vittoriosi de’ Madianiti :

Gladius Domini , et Gedeonis. Riforma Carlo
. degenerati istituti? Recide insorte eresie, san-

tifica popoli, sospende divini flagelli , perfe-.

ziona se stesso! Come? Con qual braccio tanti

portenti? Lo Spirito di Dio che tutto opera in lui,.

ma insieme la protezion di Savina, in cui, dopo
la virti dell’Altissimo, tutta sua fidanza ripone.
Gladius' Domini | et Gedeonis. N& qui s arre-
stano i benefici effetti della portentosa Media-
trice, 'ma continuarono in ogni tempo, e couti-
nueranno tuttodi a pro di quelli che a lei sup-

plichevoli- e contriti stendono le mani monde-

e immacolate. -

Quindi se le rugiade sparse sul velo le spe-
ranze eccitavano di Gedeone, se i leoni messi
a brani quelle rinfrancavano dej Sansoni, e

e
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dei David ; se le visioni dei sogm quelle assi-.
curavano del .Salomoni degli Ezechia e dei
Giuda, quali' speranze -di futuri- portentl , e di-
grazie novelle non deve risvegliare in voi’
la memoria delle passate beneficenze dell’ im-:
mortale Savina? :
Se tutto perd-debbono sperare i “devoti cri-
stiani da si possente Avvocata, che non do-
vete sperar vox, o Porzione eletta del Slgnore

o gente santa, o forti d’ Israele , che insieme
uniti co’ dolci vincoli di pietd, e di venera-
zione per I'inclita Vedova Savuu , lei avete
con pompa solenne distinta; e colla magni-
ficenza degli arredi e degli altari, e colla
purezza del culto e dello zelo ne avete la sua’
gloria .celebrata , e la sua devozione mirabil-
mente promossa ?

* Salve adunque , o magnanima Donna e glo-
riosa , che fosti a noi esemplar luminoso di
rara fortezza, eroismo non piu inteso di ardente
carith , e mediatrice possente presso I eterno
Amore ! Deh! volgi il tuo sguardo pietoso su
questa tua diletta Milano ; e non I’ abbandona
giammai. Ella fu testimonio fedele delle tue virtd,
depositaria felice di tue spoglie immacolate, caro
oggetto di tue splendide beneficenze. Deh! fa,
o Donna immortale , che sotto 1 ombra de’
tuoi santi e possenti auspici viva perennemente
e si mantenga questo popolo Milanese; e scam-
bievole sia il tuo patrocinio verso di noi, il
nostro rispetto verso di te ; ma in singolar
modo, e vivamente te ne priego , risguarda e
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proteggi quell’ eletto e benemerito stuolo, che.
ha fervidamente promosse le tue glprie, che me.

chiamd a celebrare le tue lodi, bramando io che
queste tornino non pur a tuo esaltamento, ma

a bene a vantaggio a salute dell’ anime, che.

fu sempre I unico scopo di tue fatiche , d¢’
tnoi travagli, di tue nobilissime, e chiarissime
imprese.

.
AT
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"IN LODE

DI

SAN FRANCESCO DA PAOLA.

Pexillum super me charitas.
' Cant. 2.

Ir’z»un secolo guerriero e filosofico, in cui
¥ ombra cara e venerabile de’ levitici recinti
riguardata viene come I' ombra funesta e mali-
gna dei salici, di cui & dettoin Giobbe; in an-
secolo, in cui insensibili le genti al soave incanto
delle pacifiche virtu, e portate da non so quale’
- éntusiasmo- di patria, di ben pubblico, di uma-
nita , di filantropia, non vorrebbono prodigare
elogi che a que’ chiarissimi Personaggi, i quali
tolti al silenzio del Carmelo e alla solitudine
di Patmos, e collocati tramezzo al superstiziosof
Egitto e alla voluttuosa Babilonia , furono di
- questo’e di quella i salvadori i padri ; parrd
forse ad alcuno di voi, o signori, ch’io to-
- gliendomi ad encomiare quest’ oggi un uom
~claustrale ; anzi uno istitutore e propagatore
chiarissimo de’ sacri chiostri, tolto mi sia a
celebrare un idolo vano incensato dalla anti-
ehith , un freddo insensibile misantropo, un
8
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vile egoista, inutile alla patria, anzi dannoso ,
e funesto alla societa.

Ma se fra tutti gli esimj benefattori della
patria e della umanith splendono , come sole
infra le stelle, coloro che destinati- furono al
pitt eccellente deposito della societa, a promo-
vere, vo' dire, la virtd, a sbandeggiare il vizio,
ad illuminare le genti colla face immacolata
di una religione figlia del cielo, a correggere il
costume , base unica e fondamento d’ ogni
ben regolata societa ; se finalmente un uomo
1o a voi presenterd , che dalla carithd cristiana
acceso e divampante profuse beni maggiori a
tutta Pumanita di quanti ne abbia mai sognati
ne’ suoi pomposi e sterili sistemi la moderna
filosofia , e di una vita poco men di un secolo
non vive un ora sola per se, e muore vittima
del pubblico bene; voi dovete, non ha dubbio,
o signori, il pitt grande omaggio a Francesco
da Paora ( ripetiamone . con distinte ossequio
il caro nome ) a Fsawcesco da Paora; cmi &
sacra questa pompa e questa celebrita : chia-
mato .a ragione da’ saggi, decoro de' claustrali
recinti, padre d infinite generazioni, legislatore
taumaturgo profeta apostolo: un Aronne per
eloquenza , un Mos¢ per mansuetudine , per
fede un Abramo , per sofferenza un Giacobbe,
un Elia per zelo e ardentissima carita. Quindi
possiamo a Francesco da Paora applicare il
magnifico elogio ,. onde il maggiore de’ saggi
Salomone onorar volle ne’ sacri cantici lo sposo
divino : Pexillum super me charitas; concios=
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siache I' ardente ocarith di Francesco fosse come
P anima di tutte le sue azioni, il fondamento
di sue meravigliose imprese, il vessillo, dird
cosi, divino, e la trionfale insegna del suo
cotanto benemerito istituto, e de’. suoi inauditi
prodigi. Pexillum super me charitas. .
- L' Eroe adunque della carita chiamerd io
Feancesco da Paora, e per tale a voi divi-
sandolo , e nel principio, e nel progresso , e
nel termine di sua mortale carriera, voi cono-
scerete a prova , che lo spirito della religione
e de’ suoi ministri non & gid , né antisociale ,
né persecutor, né crudele , ma dolce paziente
amico e produttore del pubblico bene; e che
P Eroe della fede e del Santuario & poi alla
fin fine il miglior cittadino, il suddito pid fe-
dele , il soldato piti coraggioso, I’ uomo pid
benefico e liberale della societa : vexillum ,
vexillum super me charitas.

- I Piangere co’ tristi e melanconiosi, ralle-
grarsi all’ altrui gioja , sopportarsi a vicenda ,
volare al soccorso degli infelici, nodrire un
cuor sensibile benefico compassionevole , ecco
F aureo legame, che unisce il cielo colla terra,
gli vomini con Dio ; il cardine della cristiana
morale , il compendio del Vangelo, la perfe-
zion della legge , cui pervenire non si potria
giammai senza la conquista e il corteggio, dird
cosi, di tutte le virth e cristiane e morali. Deus
charitas est. Plenitudo legis dilectio : qui ma-
ret in charitatc in Dco, manet et Deus in eo.
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Ma io sto tratteggiando i caratleri della ca.
rita evangelica, e, senza quasi avvedermene, il

carattere augusto vi abbozzai del mio Eroe.

Vexillum ejus charitas.

- 1l cielo che crea le anime alle graudl im-
prese , e destinava Frawcrsco da Pacra con
istupore dell’ universo all’ appostolato della ca-
‘rita, forse per contrapponlo al funestissimo

susma, e alle innondanti resie, che di que’ di

minacciavano spegnere la bella fiamma del
santo amore , in un angolo quasi oscuro della
Calabria trascelse Francesco; e lo fe' na-
scere in uno stato, che avvolto avrebbe in
un eterno obblio i1 nome di lni, se le belle
e laudate azioni, assai piu che la splendida
culla, e gli avi illustri ‘non sublimassero altrui
alla vera gloria. ‘

Presagi di questa carith , o signori, furono
quelle celesti fiaccole , che appena concepito
Francesco rifvlgorarono sulla casa di lui, le
angeliche melodie , che lui nascente risuona-
rono in Paora, e i voti csanditi della sterile
genitrice , che a pié prostrata del Serafino di
Assisi altro Serafino di amore prodigiosamente
impetra. Schiude in fatti appena Francesco le
pargolette luci al giorno, che tutti i doni e di
"natura , e di grazia pare gareggino pomposa-
~mente intorno la sua culla, onde prepararlo
all’ appostolato della carita.

Tenero fanciullino mai non fu visto indi-

spettito mesto rozzo insocievole ; e in quella
eta medesima in cui la ragione e la riflessione-
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sembrano irretiti dalle fasce, e bamboleggiano,
dird cosl, colla nodrice , gid per.sereno sem-
biante , .per candidi modi, per una ingenua
fisonomia annunziatrice d’anima candida e pie-
tosa , Francesco dassi a conoscere per I' Eroe
della caritd. Giuochi . passatempi sollazzi tra-
stulli proprj dell’ eta fanciullesca , voi siete
nomi ignoti al Giovinetto eroe che fino da
quella puerile eth, anziché di latte materno
e di terreni alimenti, mostrasi avido e sitibondo
di orazione di digiuni di astinenze, e uon
serba che pensieri.di penitenza di appostolato
di santitd. Aggirarsi quindi per Paora affanno-
samente , tocco appena il secondo lustro, in
traccia di fanciulli abbandonati e negletti, come
amante pastore in traccia di sue disviate agnelle;
careggiarli covreggerh ammaestrarli alle virtd
alla religione, e in tutti il bel fuoco accendere
.del divino amore; vegliare a pié del Crocifisso
le lunghe intere notti, digiunare per settimane
e mesi , straziare con asprissima ferita le sue
tenerelle membra , dormire brevi sonni e di-
sagiati, se pur sonno si pud chiamare quella
momentanea calma da’ sospiri interrotta e da’
“singhiozzi, sono le prime prove, o s1gnor1
della carita di Francesco, il quale da poi cin-
gerassi i Jombi in tutta la sua vita con ruvide
e pesante cilicio, tormenterd le sue membra
con sanguinose flagellazioni, né accorderi giam-
mai a se stesso per suo ristoro che un pezzo
di pane duro ammuffato, rifinto altrui, che
pochi erbaggi. od, amari o crudi )0 mal con-
diti e dlsaagradevoh.
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Se non che la casa patei'na ¢ troppo angusto
confine alla carita di Fraxcesco. Egli qual gene-
roso destriere che sdegna i patrj ricinti troppo
ristretti al suo fuoco matio, corre a cercare il
pascolo sosplrato tra I’ ombre solitarie de’chio-
stri, e fra le pia cupe e diserte spelonche
dove fra il silenzio e I’ orazione come da vetta
montana si vagheggiano quelle sfere beate che
rlsplendono di tanta luce paradisale alle acute
pupille dell’ anima contemplatrice.

Inclito chiostro dell’ Ordine Francescano, non
ti lusingare perd di trattenere a lungo fra le
tue pacifiche mura I’ Eroe della carity. Ti ba-
sti I’ averlo veduto nel corso di un anno e
pochi mesi di tue divise fregiato correre la car-
riera pid eminente di perfe&ione , e lasciare
nel tuo grembo le tracce piu lominose dei pro—
digi e della santith.

Francesco, emulo illustre del Serafino d’As-
sisi, e del gran Padre della monastica vita
Benedetto, di cui fra i gioghi di Monte Cas-
sino e le rupx ‘& Alvernia raccolse con santa
avidithd i preziosi avanzi e dello spirito e delle’
monastiche leggi, ha udito la voce del suo di-
letto , e s'¢ involato a’ tuoi dolci ampless1

Sorge mnel regno della bella Partenope alta
inaccessibil montagna sparsa di orrendi val-
loni e di spaventose caverne, cui nega il sole
un-benefico raggio avvivatore , ed ha la buja
notte perpetua stanza , né trova il selvaggio
armento un filo . d’ erba che lo alimenti , dove
la pace il ‘silenzio ‘turbato non viene giammai
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che dal muggito ferale della tempesta, la qual?s
sollevando gli spumosi flutti del vicino mare
con sonante percossa -ne flagella il pié. Ora
Francesco da Paora inerpicandosi non so come
per que’ precipizj postisi confusamente a ri-
dosso cred’ 1o per disperazione deli' umano ar-
~dimento vede ampia caverna, e tutto solo,
se non che I'accompagnavan le virtd tutte dalla
carila guidate, in quella s’intana, si seppellisce
Francesco. Ma e che cerca, e che vuole Fran-
cEsco in questo sepolcrale soggiorno tolto al
consorzio della umana societd ? Forse un asilo
sicuro alla virtd vacillante fra i plausi, e gli
onori che la circondano? Ah! la virtu di Fran«
cesco ¢ fondata nei monti santi del Signore ;
né vi ha spelonca si deserta e inaccessibile dove
possa I Eroe della carith agli onori ‘sottrarsi
ai plausi alle benedizioni universali, ché an-
cor tra quelle rocce e que’burroni spaventevoli
accorrono d’ogni parte le genti, e venerano il
Maestro che le instruisce , il Direttor che le
guida , I Apostolo che le evangelizza, il Pa-
dre che le ama le careggia, e previene fin
anco i lor bisogni co’ piu stupendi portenti.
Forse Frawcrsco , a guisa delle Pelagie e
delle Maddalene, viene a piangeré le sue pas-
sate follie, e il lungo wvaneggiar giovanile ,
e cerca da queste rupi deserte, e inospitali .
caverne qual¢he alimeno al suo dolore? No,
che Francesco non ha a rimproverare a se stes -
so, che que’ difetti indivisibili dalla santith
pil. eminente ; e le sue copiose lagrime da
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- singhiozzi interrotte, che la mano del santo
amore. gli spreme dal cuore e dagli ecchi, ba-.
gnano que’ duri scogli selvaggi , e quelle aride
pomici.
Dunque che cerca, che vuole, a che anela -
Francesco? Ah! Pexillum ejus charitas. La
- carita guida Franvcesco a quella solitudine. Qui
¢ dove Francesco a forza di austerezze di
digiuni di contemplazioni di preghiere di inti-
ma union con Dio vuol perfezionare se stesso,
per quindi meglio giovare alla patria , alla so--
‘cietd; e qui & appunto dove il mio Eroe, o
signori , all’ appostolato vuol prepararsi della.
- carith. Qui & dove Francesco di scarsi erbaggi
- contento, e di misurato cristallino umore, me-
‘dita, come Davidde, nell’ ombre della notte le
divine giustificazioni , e fra le braccia della
legge, come il divino Salomone, chiude al parco
sonno le ciglia, s'innalza fino al trono di Dio,
ne contempla le divine perfezioni, ne vagheg-
gia l'eterna Bellezza, e tutto in lui si perde, e
tutto luce divien nella mente, e tutto fiamma.
“mnel cuore, e inebbriato al torrente de’ celestiali
piaceri piange sospira palpita per amore; e
tra pietd diviso e tenerezza, appena pud con -
fiochi accenti pronunciare : charitas, charitas. .
Io languo d' amore, io vengo meno..... io

manco .... Oh! amor divino ...... divino a-
more .... Stipate me malis quia amore lan-
gueo. .

Indi qual ritrosa-vampa che nel concavo seno..
della terra ribollendo rompe improvvisa, e
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dal ristretto carcere e grandina ‘e- balena e
stride e fulmina e fiammeggia ; tale Francesco
impaziente di diffonder nelle anime I accolto
fuoco di carita , onde ridonda il suo cuore,
non sa pil trattenersi in quella spelonca, ove
il desio di parlare a Dio e di unirsi con lui
- per un lustro intero il trattenne ; & par che
dica al Signore, come la bella Rachele desiosa
di prole: Da mihi liberos, alioquin moriar. Eter-
no Iddio! O datemi peccatori da rigenerare
alla grazia , pecorelle disviate da condurre al-
I ovile, idolatri da illuminare , libertini da
convincere, od io mi morrd di dolore consunto. -
Da mihi liberos, alioquin moriar. .

Tu eerchi , o invitto Campione , dei figli?
E figli avrai pid che le arene del mare, e gli
astri del cielo. Ma quante faliche dovransi da
te sostenere, quanti nemici-ad affrontare ti re~
stano , quanti sudori a spargere! Tu cogli vo~.
mini , colla natura, e fin coi' demonj verrai
alle mani. Tu cerchi dei figli? Si gl avrai, e
non I infuocate regioni cui I’ Indo e il Gange
allaga e parte, e dove ti porterebbe il desio ;
ma le Calabrie I Umbria la Sicilia 1 Ita-
lia la Francia le Reggie stesse pia possenti
dell’ Europa saranno il luminoso teatro di tuva .
invincibile carith; e non a portare il lume della
ede a cieche gentisidolatre, ma a ravvivar le
languenti , ma ad accendere le gia spente ti
trasceglie il cielo, onde comprovare all’ uni-
-verso intero,, che tu sei I'Eroe della carita,
e che i ministri del Santuario dallo Spirito E-
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vangelico animali, sono i primi padri del pub-
blico bene, i benefatton pit-benemeriti della
umanita. -

Ma e dove si volgera dapprima la carita di
Frawcesco? Qual campo trasceglie egli-pel pri-
mo alle sue conquiste? Queila porzione di so-
cieta , o signori, che in seno alla ignoranza
al delitto all’ abbiezione & condannata ad e-
spiar nelle campagne il soverchio lusso delle
capitali.

E cosi la rapidita delle mie parole, quella
agguagliar potesse delle sue peregrinazioni, e
de’ suoi trionfi , che io ve lo additerei , or tra
le balze romite di scoscese montagne , or tra
profondi valloni, dove il sole sdegna discen-’
dere: col raggio avvivatore, tutto molle e gron-
dante di appostolico sudore , intento ad annun-
ciare, come il divin Precursore, un battesimo di.
pemt,enza e qui istruire la 1guorauza, IA in-
fiammare la tiepidezza, dove ammansar la
ferocia , e vincitore di- tutti i cuori, trionfator
di tutti- gli ostacoli annunziare dovunque nella
moral del Vangelo la consolante filosofia degli
infeliei. Vedreste anime rozze sollevarsi alla
contemplazione dell’ascosa divinitd; irsuti bifol-
ebi parlare il linguaggio degli Apostoli e .dei
Dottori, imbelli garzoni e femminette le piu ti-
‘mide e paurose sostenere le tribolazioni le piu
amare e disguslose , e correre la carriera pid
ardua della virth; peccatori per una feroce bru-
talith abituati al lezzo del senso dell’ avarizia
delle vendette calpestare con eroico. disprezzo
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ogni terrena volatth e grandezza ; uomiui di-
sonor dell’ umano lignaggio vestire sensi di u-
manith e dolcezza ; e tutli insomma -sollevarsi
oltre I impero’ del mondo , amare la giustizia,
rispettare le' leggi, e divenire il sostegno , la
consolazione del trono e del Santuario. ‘
E una religione che crea e nodrisce anime’
si grandi e generose sard la nemica del genere
. umano? E la moral del Vangelo non sark la
pit utile alla politica degli stati, e alla sicu-
rezza dei troni? Oh! vani declamatori dell’ u~
manitd, contrapponete, se siete cosi audaci, tutti
gli Eroi della decantata antichita a un solo
Eroe dell' Evangelio , e confessate omai la fal-
lacia di vostre menzognere dottrine. :
"Ma il pastorello Davidde avvezzava, o si-
gnori , a lottar colle fiere quella destra , che
atterrar quinci dovea la nella vallea di Tere-
binto il terror d' Israele I' orgoglioso glgante 5
e la carith di Fraxcesco avvezza ad avvivar
nelle campagne e nelle borgate le spente scin-
tille della pieta della religione vuol spingere
le sue vampe nelle capitali pia illustri della
terra, e irrequieta anelante pel pubblico bene
il foute arrestare dell' empietd, e la signoreg-
giaute baldanzosa corruttela, dlrb cosi , assalne
e abbattere fin ne’ covili suox.

" Sa I' Eroe della carita che i progressi delle'
eresie I' empietd il libertinaggio traggono o-
rigine dalle pietre del Sautuano la cui vita’
dxsonora la fede, e ayvalora I mcreduht& Quindi
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sulle ‘tracce di Atamasio di Agostino di- Fuse-
bio, che colla riforma del clero sconfissero le
squadre degli eretici, e riformarono citth e
province, Francesco concepisce il gran disegno
., di fondare un novello istitnto di carita , di
raccogliere sotto I insegne stesse della carita
scelti campioui-, di fabbricar monisterj , innal-
zar Chiese , aprir Accademie Licei ; e fornire
co’ figli suoi alle universita piu cospicue pro-
fessori valenti, ai pulpiti pid ragguardevoli
acclamati oratori, alla .fede profondi teologi
che la difendano , alla virtu saggi maestri che
la promovano, alla vigna di Cristo indefessi
operai che la.coltivino , alla chiesa candelabri
eletti che di pid eletta luce risplendano.
. Ma Dio.immortale! E un uom solitario qual &
Francesco da Paora, senza autoritd, senza let- -
tere, senza politica umana medita si grandi
cose? E pud volgere nell’ animo si ardue im-
prese ? Tant’ &, o signori, in men che voi, o
filosofi riformatori, correte dietro alle vostre
illusioni , gid egli da’ lor traviamenti richiamd
e i popoli e i grandi e il clero.

Ecco ad un suo cenno sorgere sagri chiostri,
il coi instituto ha per patrimonio I' umilta ,
per norma la vita degli Appostoli, per insegna
la carith , per unico scopo la salvezza delle
anime. Ecco raccoghers1 da lui in solitarj ri-
tiri i graudx i plccloh i dotti gli ignoranti j
poveri i ricchi i quali imparano da lui a
conoscere i -proprj doveri e ad eseguirli. Ecco
da Ini adunarsi ecclesiastiche assemblee , e
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aprirsi Scuole Accademie Licei, dove i figli
delle tenebre divengono figli della luce, e sma-
scherata vedesi la menzogna , estinto il vizio
promossa la virtd, 1’ eresia abbattuta. v

Ma deh perché non poss' io. rappresentarvi
quest’ uomo semplice e senza studio colla sola
autorith * che gli ‘dava la virth sua, e colla
sola eloquenza che inspiravagli la sua ardente
carita , chiamare al sen della Chiesa i traviati
figli, tumultuanti cittadini al ben della patria ;
sanguinarj uomini alle leggi - della umamta, e
cambiare i costumi alle citta pitt cospicue , ed
allé province pit vaste, che la sregolatezza de’
potentau , € la hcenza delle guerre passate
avevano penerute ! Perché non poss’io a voi
mostrarlo in mezzo a’ suoi- discepoli - intento
a trasfondere in loro i sentimenti del suo spi-
rito del suo ‘evore e del sue instituto ; co-
mandare alla matura ai demonj, e farli ser-
vire ai bisogni della umanitd , ed operare in
modo, che difficile sia distinguere le suc azioni
da” suoi miracoli, né potersi ben decidere se
pit- con questi o con quelle abbia egli gio-
vato alla societd ; mentre Fraxcesco non sa
vivere un’ ora, un’ ora a se stesso, ma giunge
fino a moltiplicare i Franceschi a modo, che

lo vedete nello 'stesso tempo in Pao-
1o e in Paterno; un giorno in Napoli,
nello stesso giorno in Sicilia :- in un’ ora me-
desima in un luogo intento ad upa fabbri-
ca, e in altro occupato nella predicazione:
in un bosco a -parlar cogli angioli, e nels
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Y istante medesimo in un .palagio a correggere
la mollezza e il fasto de’ grandi: come nube
feconda che s’addensa ad un punto per le aeree;
regioni, e ad un punto si scioglie ,. ¢ benefica
e liberale ristora I' erbe del prato, e le piaute
ravviva del colle e della montagna.

Napoli grida attonita che un Profeta apparve
nel suo seno , Sicilia un Paolo che muore per
il pubblico bene,.I'Ombria un Mos¢ che de-
sidera di essere cancellato dal libro della vita
perche sia salvo.il popol suo ; e Roma Italia
Francia , come Atene un tempo a Barnaba e
a Paolo, vorria decretare a Fraxcesco divini o-
nori. Gid la vigna del celeste Pastore rifiorisce,
i vasi di onore son restituiti al tabernacolo ,
riede al culto la maesth, la seienza e Ia
disciplina ai ministri, al ministero la dignita
il decoro: le: conquiste della carita di Fraxce-
sco sono piu rapide che tutte quelle degli E-
roi profani, al cospetto de’ quali ammutoliva
la terra. Oh! Eroe non pid visto. Oh! cuore del
rmghor degli uomini. Oh! carita veramente dl-
vina. Pexillum ejus charitas.

. Sebbene qui non finisce la carith di Fraxce-
eco. Fssa a pit luminose imprese vi chiama ,
or che al bene stesso anela del trono e del
pringipato , arbitro divenuto dei regni e dei
Re. 'Richiamate, o signnri , al pensiero que’
terribili giorni in cui Maometto II, formida-
bile non weno in pace che in guerra, e fa-
moso pe’ suoi vizj non meno che per le sue
conquiste , coprendo colla fé dc’ trattati i suci
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jniqui disegni , minacciava a tutta quanta 'ItaZ
Lia colle stragi e la morte’ le piu vergognose:
catene ; e dopo di aver conquistato " impero:
de’ Greci , divisava in suo cuore quello sog-
giogar de’ Romani , e schiantar nella sua sor-
gente medesima la religion de' vostri padri.

Gid di navi coperto era il mare, una flottal
la pid sterminata e fino d’allora ignota. usciva
dall’ Eusino , ¢ portava nel cuor della Sicilia
un esercito immeénso di Veterani induriti - sqtto
I'elmo e lo scudo, e nodriti col 'sangue e
colle rapine. Preceduta dallo spavenio e dalla’
morte sventolava alteramente .I' odrisia luna
sulle ondeggianti antenne, e anihunciava a tutta
quanta Italia i suoi. futuri disatri. Cielo ! Dio®
immortale ! Chi osera dunque arrestare il tor--
rente inondatore dell’ Asia, chi affrontare .le:
tante spade nemiche, chi la ferocia rattenere di.
quel mostro della -umanity ebbro di saugue. -
¢ al sangye cristiano ‘anelante , cui la fortu-.
mata cogquista gia per lui fatta di Otranlo
addoppja la natia ferocia, ed il barbarico in-
sulto? Chi insomma salvera la patria il trono
la reltgmue Roma Italia? Ah{ Veggo, o ve-
der parmi; rovesciati gli altari, abbattuti i
templi, fuggenu i sacerdon, mcatenau 1 citta-
dini le vergini i garzoni .. . Oh cielo ...
E dove sorgea augusto il legno dl Redenzione
inalberato I' Ottomano vessillo ; e la capitale
del cristianesimo , la sede augusta della reli-
gione, la sede divenuta dell’ Alcorano, la Mo-
schea di Maometto. Gran Dio! Tu, che i gemiti
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ascolti degli infelici, tu che I'oorgoglio con-
~ fondi, ‘e lafalsa prudenza de grandi- della terra,
* e disperdi come schiuma del mare gli eserciti
dei Senacheribbi orgogliosi, ab ! tu in guardia
prendi la tua-eletta: eredith il tuo popol fedele;
" nd fa che la bella Italia. Roma il sacerdozio
P altare . s Co = '
" ‘Ma che dxco e che vegglo o signori ? Stu-
‘pendo: prodigio e quasi . ,mcredll)ll& Io levo
qual -altro Mos¢ le mie mani al cielo, e pal-
lido - sbigettito tremante’, di prieghi e di voti
lo stanco, e Napoli: Sicilia Italia tutta in~
viano ringraziamenti - al - cielo per F ottenuto
trionfo. L' orgoglioso Ottomano & spento: Ioste.
‘immensa disparve, come nebbia aleggiante al
mattutino raggio: di tante nimiche falangi non
resta pidt mai -che il luogo. ove -ardirono ac-.
campatsi , e la memoria . vergognosa della loro.
disfatta. Cantemius Domino: Equum et ascenso-
rem dejwm't in - mare. Ma: qual braccio , qual
genio; o blgllOl‘l, ruppe disperse tanto nembo
d’ armati , anzi I Asia tutta unita e raccolta,
e il hberatore divenne , I' Angelo tutelare del-
P Italia palpitante 7. Non I’ insensibile politico ,
non il - filosofo -egoista , ‘non infine la perizia
de’ capitani , il ‘valor delle truppe , gli sforzi
de’ Principi confederati , ma un povero frati-
cello vile spregevole agh acchi della orgo-
gliosa' filosofia’; si un semplice eremita , Fran-
cesco da Paoua , il' quale divorato da una ca-
ritd benefica e costante pel Principe e pel
principato , e_predisse la conquista di Otranto
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da’ politici del secolo riputala impossibile; ¢ -
sepolto per otto giorni nel silenzio® del suo
ritiro piange prega sospira digiuna, e quinci
qual altro Mosé si presénta al popolo estere:
fatto per anmunciare la morte di Faraone, e
la liberta ' Israele ; raduna i dispersi soldati,
ravviva le avvilite schlere, accende i capitani,
infiamma i duci ; e col sicuro pegno. di sem-
plici candele da lui benedetle promette loro il
pit compiuto trionfo. Ah! si che I orazione
del giusto avvalorata da umile carith & oaoni-
possente , si che la carita di Francesco figlie
di una religione immacolata e santa & la base
precipua dei troni e dei regnanti. Melior est
sapientia quam vires. E il maggiore de’ saggi
che lo attesta. Ma come , o signori, compren-
dere entro brevi confini all’ oratore. prescritti
I’ opere benefiche di un womo, che altro con-
fine alla sua gencrosa carithd non prescrisse faor
che quello delle miserie wmane? Qui dui &
dove I’ eloquenza sbigottita e confusa a fronte
dell inarrivabile ‘subbietto cede alla storia il

diritto’ di celebrare Francrsco, e a me fa

d uopo quegli accorti geografi imitare , che
per mezzo di poche linee e semphcxssnml punti
van dlsegnando citth e province e monti e
piani e mari e fiumi, anzich® orator elo-
‘quente , sard storico: semplicissimo. S

Dira dunque la storia che Feancrsco da Paora
arrestd come Flaviano sul trono stesso gli sde-
‘gni reali a scampo di rubellante citth ; ch’ e-
gl rigpettd P autorith dei grandi, senza o dis-

9
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simularne o careggiarne. i vizj; e che le a-
vanie de’ cortigiani disvelando a Ferdinando I
intrepidamente gli dice , che il solo elogio di
tn Re sono le benedizioni dei popoli felici.
Dirda la storia che Francesco interposto media-
tore fra le due corone di Francia e di Spagna,
fece restituire al legittimo Padrone la Contea
del' Rossiglione, che pacificd due agguerriti con-
trarianti - Monarchi, e "risparmid il saugue di
tanti innocenti , che le ragioni sostenne della
Chiesa incontro Francia, e a Sisto IV ricondusse
trionfante la pace sul trono ; dird la storia fi-
nalmente, che obbligato a recarsi nella superba
Parigi , onde visitare Luigi XI Monarca mo-
ribondo , che smanioso di vivere , e quasi di-
venuto furente , vuole e pretende un mira-
colo da. Francesco , non solo il miracolo gli
nega, non solo- gli annuncia intrepidamente la
morte , ma con maggiore non atteso mira-
colo gli prolunga d’un anno la vita, e ad una
santissima morte prodigiosamente il dispone ;
e che infine Francesco & la delizia delle corti,
la meraviglia I’ arbitro dei regni e dei Re.
Oh prodigi veramente divini e niente: umani
della carita di Francesco! L' Egitto creduto lo
avrebbe il Dio tutelare de’ pnpoll e de’troni,
e Atene e Roma dedicato gli avrebbe e simu-
lacri ed archi come al Dio della beneficenza,
*“Ma per qual subito rivolgimento di- ¢ose ,
rovesciatd i*e'gg io Francesco da quel luminosa
grado in-cui collocato I' avevano l'e sue’ virth ?
La calunma eI umdxa ) © snguou , che Vc«
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atita di tatte le apparenze délla “verith ha sa-
crificato in tutti i tempi la virtli, e i genj, pilt
grandl della terra , aguzzd il sua dente vxpexeo
e si scatend contra il mio Eroe. Egh non ¢

i I’ oracolo delle corti, e la venerazione dei
'grandi il Santo delle Calabrie. Egli & tacciato
d’ impostore di super%)o di nimico dei troni
e dei Re, e gid si spediscono a Pat,emo ar-
mate soldatesce per gravare di ceppi FnAncz,.
sco e trarlo pnglone a Ferdinando I Re
‘delle due Sicilie. Gran Dto' E un uomo che-
vive 'le’ settlmane ‘e’ i mesi senza terreno’ ahr-
meuto, ed ‘¥ un contmuo mlracolo di astinen-
‘za, un’ uomo “clie aveva vahcato xl faro Ji
'Messina "'non con altro navwho _che sopra il
pmpno mante]lo , che a glorm ‘suoi ravvivd
pit di trenta cadaveri e jin un giorno solo
operato aveVa plu di trecento xmracoh un uomo
che riceve diplomi dai Sommi Ponteﬁcl da
Regme da’ ‘Principi , che vive nella prima
reggia del mondo , siccome in un eremo della
Sona, che’ fugge le acclamazioni del secolo e
ncusa perfino”statue ricchissime di Maria Ver-
gme in dono offertegli da’ Monarchi , un uomo
m fine che comacxa la vita di novanta e pid
anni al ben /de¢ suoi simili , sard riputato un
impostore un superbo un negromante ! Oh
delirio dell umana ragione ! Oh invidia! oh
sconoscenza ! Che dunque fara I Eroe della
‘caritd il padre de’ popoli il sostegno de’ tro-
mi il salvador della Italia ? Alzerd egli un
“grido ‘di querela“contro la malvagita d¢’ nemici,



x32 .
I ,seonoscenza, del- suo Re? Solleverd. il: tpop,olq :
a favor suo, ordlrh partm trame .e congiure ...
Eh! no, mici sngnon Quella rehgloue per cui
gn(lavano un giorno,,i cristiani messi a. morte,:
» strazxate qucst anima che fa;votd per Gesare
" e per T impero «; insegna a Fn,u\m.«co fl
dnorare umilmente nel silenzio de,l S10 cuore
tutta ]amarezza della calunma, e pago di
versar I anima sua innanzi al sagramentato
Slgnore ‘reso anv:snblle alle armate schiere, da
celesu raggi investito , dassi loro ‘a conoscere
sponlaneamente. Egli stesso con ammo 1mpertur-
bablle e .mansucto abbracc:a N col,la carita 1m—
mensa dl Paolo quei soldati nemici da Ferdman- 4
do inviati per trarlo pnglone gh ahmenta con
novel]o prodlglo 1i benefica e stordm a tanta
virtd di Fraxcesco al loro Monarca ghi invia.
. Oh vendette sol degne di una re]lglone figlia
Vdel cielo! oh difese tutte proprie dell’ Eroe
della_ carita! Ma gia ¢ invola, o s:gnqu , la
'smascherata calunnia. Il cielo che provar volle
‘Fraxcesco i -suoi doni gli addoppia : alla ob-
brobriosa coudanna suceedono le plaudentl ac-
chmdmom. ancn\co é novellamente chiamato
alle eorti, & I oracolo del Vaticano , il confi-
dente de1 Re. Ferdinando V 1l«catt0hco Lar-
10 vir, Isabella di (‘astlgha ed altri amplls-
a‘ml Jumi’ e Mnnarclu nﬂldano a FRAI\CESGO la
;causa dell Umanita e della Religione.

"~ Ma oh misera condmone de: mortali | La
mfehce Umanita . é astretta a ppn/g‘ere anche
ln morte de’ suox  pit . aItn benefatton Que-
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8 uomo che -sarebbe’ vissuto. eternamiente’ se’
far potesse forza ai decreti :della cregtura il
voto universale dell’ Umanita e della Rellgnone
Quest’ uomo vivente esemplare di carita d1v1-
na, quest’ uvomo mori. Mori, o signori, ma
tra le funeree ombre di morle, e sul letto
medesimo della morte non & punto dissimile
I Eroe della carith. Al pallido lume. della fu-
~ merea face impallidisce il fastoso filosofo , & a
misura che si accosta al sepolcro, spariscé
~da lui il tanto millantato coraggio. Ma Fraxn-
cesco riguardando la ‘morte come: coronadella
vita , qual iride bella che tra fosche nubi ri-
_splende , tale il suo volto tra plantl comuni
_ sfavilla. Dio amor paradlso carita,” sono le
voci di cui risuona la stanza dove gla(,e mo-
‘ribondo. Dai languori oppresso e dagli sfini-
menti estremi Francesco sopravive per . gio-
vare altrui, e raccoglie intorno al cuore gh
spiriti. fuggenti per istraire : ancota, per consi-
gliar, per correggere. Benedice i cari suoi figli
a lui d' intorno e in pianto disciolti , siccome
al moribondo Isacco, finché nell’ ora per lui
antiveduta e predetta, consumata la vittima:
sacra dal fuoco della caritd, lascia la valle
del pianto per girsene alla region de’ viventi.
Pianto squallore e lutto accompagnano la
morte degli Eroi del secolo, e il livido obblio
veglia, alla tomba che racchiude il loro ce-
. nere infecondo. Per contrario la religione la
gloria e i prodigi fan nobile corona all’ estinto
_ Feaxcrsco , nella cui tomba comg in quella di
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Eliseo ripullular si vede lo spirito immenso di sua
carita prodigiasa : vexillum super me charitas..
Sicché ei vive ancora a pro della patria della
societh della religione del principato ‘e di
coloro  che a lui devotamente levano le ciglia.
Pexillum super me charitas.

Si, tu vivi ancora tra noi, o Francesco, o
Eroe della carita, vivi colle tue virtd colla
tua beneficenza colla tua immensa carith. E
tu padre amico sostegno de’ pdpoli e de’ Re
wivrai eternamente nel cuor nostro fra le be-
nedizioni e i plausi dell’ Universo.

Perdona intanto, o anima generosa, se lingua
mortale 0sd, come che sia, ricordare le tue:
gesta senza temerne la tua luce ; e dimezzo a-
tuoi fulgidi splendori, ove beatissimo regni ,
volgi uno sguardo benefico a questa heneme-
rita adunanza, che va santamente fastosa delle
tue glorie ; piovi sopra di noi largamente,
¢ in tutti quanti i tempi le tue beneficenze.
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IN LODE

3 D l'”' . i
SANTA MARCELLINA VERGINE.
s

Sicut sol Oriens. mundo in altissimig
Dei , sic mulieris bone species in
ornamentum domus ejus Eccl. 4. 26

La santith ha sempre diritto ai . pubblici. e-
]ogl E questo un tributo che essa riscuote da’
suoi medesimi persecutori. Amabile e cara al
cielo e alla terra, e cielo e terra -gareg-
giano insieme a perpetuarne la lode. Rende il
cielo co’ prodigi immortale il nome di- chi fu
santo, e con rispetto lo ripete la terra tramans
dandolo di generazione in generazione. Il tem-
po stesso, mentre va distruggendo i monumenti
della vanith, rispetta la tomba dell’ uvom vir-
tuoso ; e mentre perdesi, dice il Saggio, nella
obblivion del sepolcro il nome degli empj, vive
in eterna benedizione la memoria del giusto.

Se perd ogni genere di Santi ha diritto ai
pubblici elogi , maggiori ne acquista la santit
di chi rese alla patria alla societa alla reli-
gione qualche importante servigio, e seppe
eolla grandezza dell’ opera la memoria perpe-
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~tuare del beneficio, e colla memoria la grati-
"”'.‘tudme insieme de’ posten
“Ora fra tante ‘anime illustri che di benefi-
cenze vi ricolmarono, o Milanesi ,. risplende
quella ‘immortale Eroina, che a se trasse gli e-
logi e le meraviglie del Vatlcauo che fu germe
e decoro preclarissimo della romana antica Fa-
miglia degli Anicj, figlia del pid illustre Prefetto
delle Gallie, discepola delle Sotere, sorella, anzi
istitutrice di Satiro e di Ambrogio, e luce de’
primi claustrali recinti la vostra mcomparablle
.. Yergine Marcerrimwa.
" Vera cosa & che Magrcerrixa alcuna di quelle
" romorose imprese non operd, che sogliono il pm
" delle volte I’ ammirazione destar nelle genti,
e colla ammirazione la lode: intorno a lei non
: risuona squillo di marziale tromba , né fragor
d’armi omicide, ma la calda aura placidamente
spira della preghiera della conteinplazxone della
~carity. No, ella non abbatté Oloferni come le
* ‘Giuditte, nou guidd eserciti come le Debore,
non salvo il popol suo come le Esterri, n¢ come
le belle Racheli o le accorte Lie poté Max-
cerrina col numeroso stuolo d’eletti figli la glo-
ria sostenere e il nome di sua tribi e reli-'
gione.
MazrceLLixa perd simile appunto a quelle cri-
stalline benefiche fonti, le quali tacitamente
" nel sen della terra ;‘icircolalldo tutta la scor-
rono la irrigano la fecondano, e quinci de’
“lor beneﬁm influssi paghe e contente’ tranquil-
lamente al mare traboccano » colla carita collo

[N
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zelo colla preglnera ~i amd vi santificd in sin-
golar modo » o signori ; ella il vacillante edlﬁ-
cio sostenne della Chiesa, la vita istituendo de’
Vergini qui nella patr'ia vostra ; ella il buon co-
stume e le sociali virta promosse tra voi, u-
nica base della privata e pubbllca felicita. In
una parola MArcELLINA Vi prepard in Ambroglo,
cui fe' le veci di amantissima madre , vi pre-
pard un vigilantissimo e dottissimo Pastot'e. Mag-

. CELLINA Vi present$ in se stessa un esempio della
pit luminosa verginith. Poche parole, o signo-

ri, ma grandi, ma sentenziose, le quali se’ for-

*. mano il massimo elogio di Marcerrixa , for:

mar denno pur anco il tenerissimo oggetto di
vostra riconoscenza , avverandosi I' oracolo di
Salomone : tanto giovare al mondo la virtuosa

" donna , quanto il sole stesso che & fra tutti i

pianeti il pid benefico e risplendente. Sicu¢ sol

" Oriens mundo in altissimis Dei etc. :

" So io bene, o signori, che la gratxtudme a
MarceLLINA & l’amma de’ vostri cuori, e 1 se~
coli fugacl e ruvinosi delle belle e perfette

- cose nemlcl, anziché scemarla hannola in voi
vieppit amphata e crescinta ;. pure non vi sia
discaro ch’io la santita ricordando di questa
illustre Vergine del Signore ,.i beneficj di lei
pur ance rammenti a pro vostro operntl, ela
vostra riconoscenza colla memoria loro. vie-
maggiormente infiammi. Chi ama davvero, sem-
pre desidera amar ancor pit;. n¢ la ncordanza

“.delle proprie obbligazioni suol riescire giammai

..dlsaggradevole a coloro che nodmconompetb
animo grato e geutile.
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. L All'instabile volo d’aquila rapace, alla To~
brica, via di tortucso serpente, alle tracce flut-
tuanti di lieve barchetta affidata all’onde e ai
venti assomiglia il maggior de’saggi la fanciul-
lesca eta,. siccome -quella, che pia di leggieri
¢ guasta e viziata o dal piacere che alletta,
o dalla ricchezza che abbaglia, o dalla mondana
gloria che innalza. ( Prov. 30. 88.)

Quanta forza abbiano quindi a formare alle
virtd e alle nobili imprese i primi sentimenti
tstillati in un animo hen fatto da un ac-
corta e saggia educazione non & chi lo ignori.
» Jo, dice Sant’ Agoslino, mi andava cupi-
» damente leggendo ancor giovinetto e vano
P Ortensio di Cicerone, e un vivissimo a-
mor della sapienza infiammava in. un punto
il mio cuore ; pure non finiva di piacermi
questo libro sebbene sparso di molta erudi-
zione ed eloquenza , perché non vi trovava
il nome di Gest Cristo succhiato col latte.
della madre «. Quoniam hoc nomen Salva-
toris mei in ipso adhue lacte matris tenerum
cor meum prebiberat , et alte retinebat, et quid
quid sine hoc nomine fuisset , quamvis littera-

tum et expolitiun et vcridicum non me totum
rapiebat. ( Couf Lib.3. ¢. 4. n.8.) ,
~ Ecco i vantaggi della prima educazione e de'
primi sentimenti nell’ animo istillati dei teneri
garzonetti. Percid tutta la santith di Mosé, se-

condo Filone, alla prima educazion della madre

si ascrive; a’ parenti dabbene quella di Susana .
e del buon Tobia. Parentes ejus cum essent

e 3 ¥ ¢ 2 3 4
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justi erudicrint Jiliam suam’ secundum legem.
Moysis. (Dan.13.) Ab infantia timere Deum do=
cuit. (Tob. 1.) Alla santa sorella Macrina quella
dei due fratelli- Basilio e Pietro Sebasteno ; a’
saggi istitutori tutta la virta e la santith -di
mille altri di cui va feconda e gloriosa la storia.

Cid ben divisato, o signori, e chi non vede

il vastissimo campo cbe ratto s’ offre all’ oratore
onde encomiar Mascerrina dalla Provvidenza
trascelta ne’ suoi - divini consiglj a preparare
in Ambrogio un padre alla patria, un giudice
incorrotto al foro, un sacerdote invitto al san-
. tuario , un vigilantissimo pastore a. questo im-
menso gregge ;. in. fine un Dottore una co-
lonna un Angelo tutelare a tutta: la Chiesa ?
Quanto di lusinghevole - e di .luminose pud
natura donar a’ mortali: antichitd di lignaggio,
splendor di cariche , chiarezza di- “parentado,
copia d’ averi, belth viveeza talento leggia-
dria., tutto avea a piene mani:prodigamente
sparso intorno la splendida- culla di Ambrogio:
anzi parve che  F amabilit .la gentilezza la
mansuetudine nascessero a wn parto solo eon
lui, e per una certa ingenua fisonomia anmm-
giatrice del miglior de’ cuori deslinato lo a-
vesse il cielo ad essere il modello di tutte le
pastorali virtl.- Ma la morte immatura del pa-
dre soffoca, direi quasi, inculla questi prezmsx
germoglj, e abbandopa il giovanetto- Ambrogio
in seno di una madre che \mal puote per. la
senile etd le felici disposizioni colhvare dx un -
tanto figlio. - : : '



140

‘Cui dunque affiderassi, o signori, la impor-.
tante educazione del picéolo Samuele ? E qual
- provvido agricoltore prenderh a solcare .questo
ubertoso terreno? Voi gid mi additate la Ver-
gine Marcerniva, 8i. ¢ Marcerniva la quale
nodrita nel santuario della verginita,-alla scuola
addestrata ‘delle Sotere , fornita d’ ogni fior di
virtd il gravissimo incarico si indossa di edu-
care con ‘Satiro il fratellino’ Ambrogio , e di
formarlo non pur alla patria’ al ‘principato ,
ma alla pietd alla religione: che nascon dai
forti i forti; neé figli sono d aquila generosa'
imbelli e timide colombe.

Ella ella fino da’ primi.anni: a lui propo-
nendo non tanto i luminoesi - esempli de’ Con-
-soli e de'. Prefetli che illustrarono il suo ca-
sato, quanto di quelli che si distinsero nella
picth e nella religione , il glovaml animo di
Ambrogio infiamma. di bella: virtd , e a guisa
- di tenero-alberello in riva all’ acque a .poco
a poco innaflia colla religione, un amore in
lui instillando - alla vita angelida cotanto da
esso praticata , e quindi laudata ne’ libri saoi,
un  eroico disprezzo per le  umane volutth
- un distacco generoso dalle cose terrene, e
-un’ intima - unione . col suo Dio anco in mezzo
allo strepito del mondo. Essa essa gli mostro
- che la sola virth fa gli uomini grandi, non
i torrili . palagi, e le adunate ricchezze , che
& sempre povero :chi possedendo molbo ora
possiede poche. virtd , che la vera fortezza &
- posta nel superare le lusingbe del piacere ,.

+
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igli assalti delle passioni, nell” essere umile tra-
gli onori, paziente:di meszo alle tribolagipwmis
che la nobllta disgiunta. dal. merito & un ‘ney
me vuoto, e la pleté e la religione:utile a tutto
debb’.essere il primo - ornamento. e la: g]oria
prima dell’ wvomo. = . . (i o

. Cosi andava Mucuum addestrando il gxop-
vanetto -atleta, e da qneste .sublimi lezioni. di
cristiana. filosofia. mlpresse col latte nell’ anime
‘di lui immaginagevi ., o' signori , quale -dovizig
'di frutti attender dovea da Ambrogio la patria
1a religione. Io fino. da . quest’ ora sentomi so-
spinto ‘a formare. di. lui i pid- felici presagi, .e
ad esclamare coll’ attonita Giudea: Quis putas
puer iste erit? Ma.fu ella paga. MargeLLINA, di
lstlllargh quella piatd, che. propria é:di- chi'ig
'pnvata .condizione vive a se .stesso}? No, miei
‘signori , MarcerLina ben conoscendo .1- talenti
sublimi di".Ambrogia, e sapendo che dalla con-
 dizion sua era.-chiamato a grandl .cariche mella
civile socleth animollo ad wassoclare. in auree
nodo. la pxo;h colle scienze e le lettere, e.con
tale successo che, non compito il quinto lu-
stro ,. voi lo vedete di gia fregiato. delle conr

solari insegne,-e inviato da Probo il piu-illu- - -

stre Romano ‘dell’eth isua , .2 governare le. va«
-ste prbvince dell’ Emilia e della Liguria.

Ma qui, o s:gnorx, qui & dove 1elogio..go+
‘mincia della' saggia istitutrice. Mascerrina ; pe-
rocché se grande eompare Ambrogio in. faccia
‘del secolo, grandissimo appare agli- occhi. del .
santuario e della religione. la..quale tra .tantk

.
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santissimi candidati €on inaudito ‘portento ‘ad
Arcivescovo lo trasceglie di- questa illustre Dio-
cesi. In nudtitudine videbor bonus. -
"'Qual vasty argomento mi si offie ; o signori,
dove la eloquenza stessa dei primi oratori della
Grecia e del Lazio verria meno, e mal po~
trebbe la immensita dell"opre e delle glo-
riose imprese appena appena con lunga ora-
zione comprendere ? Perocclié e che non fece
Ambrogio , che non adoperd a vostro vantag-
gio, o Mxlanest. i fasci consolari abbandonan-
do e le scuri, e una Chiesa govérnando da
ogni parte agitata e combattuta da quella mor-
tifera resia la quale fece erollar r universo, e
armata la mano  de’ barbari ch’ essa aveva
infetti del suo veleno, 0sd portar I'ultimo colpo
al vacillante imperc Romano ? -Ota: voi doveté
tutto alle ‘prime cure di MAkem.mNA , lo do-
vete alle sue- preglnere, lo dovete ‘a’ savi con-
sighj suoi. Quid ‘quid in hac sancta -plebe po-
test esse virtutis et gratie, dehoc, quasi quo-
dam fonte luczdzsszmo omnium rivulorum pu-
ritas emanavit. A Marceruiva- se, come un Ba-
silio al Ponto , un Atanagio ad Alessandria
© ' Agostmo all’ Africa ; dato Anibrogio a Mi-
lafio, di tace vestito e di- tatta 1 armatura dei
forti la spada infuocata- strinse, e a par del--
P Angelo da GlO‘é‘\ﬁhl vedulo, gmro pel vivente
nei se"oh, chie’ tompo non era pit di oscuritd
o ten~bre i ¢ 1" ombre fugando ed incalzando
3 nemici- dilla tuce con n’lagnammllé veramente
sttmenla ghi mr-atﬂno g" couquise. A Marert -
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TINA ‘se. Ambrogxo sl oppone com ‘petto sacer-
dotale alla novella Gezabele ,. la - furente : Giu=
stina , che infetta dell’ Ariana .pece e favoreg-
giante i maligni Profeti di Astarte, medita col-
I empio-Eutimio la rovina e lo sterminio della
nuova Sionne ;:se armato Ambrogio diccostanza
# di dolcezza umilia:i Teodosj, abbatte gli Eu- .
genj , arresta i- Massimi, parla ‘ai potenti della
terra'le verith piu tremende, diventa il terrore
e insieme la delizia dei nermcl suoil.  Tineburg
me Reges horrendi 6t in multitudine. vidcbor bo+
nus. A Mascsrriza, o signori, a MagceLLIna: Se
- vedete..spenta la Idolatria, conguiso- 1’ Ariantismo,
abbattuta la tirannia, difeso i! sacerdozio:, ‘I’ onor
- sostenuto del santuario , promossi gli stuilj ; rads
doppiati i catechismi, santificati ‘gli ecclesiastici
le vergini i secolaii ;. e la probita I’ inuvcenza
il costume la fede le sociali virtd introdotte
promosse -stabilite nella citta ne’ borghi.nelle
campagne colla maesta del divino servigioin
que’ riti e in quelle cerimonie, che forinano
ancor oggidi il pid bell’ ornamente: di - que-
sta .illustre pampmosa ‘vigna d' Engaddu E per
tutto raceorre in:un -motto ,.o signori, voi A
Marceriiva dovete , se” Ambroglo .1 oracolo
de’ concilj:, I arbitro ‘delle controversie;, .I' or-
namento della. Chiesa’, I' Ambasciador’ de' Mo-
narchi e:de’ Ponteficiy I’ esempio vivente" di
tutte le'.vigtl ; se il-suo. nome corre 'di pari
‘passd: ol sole ‘dall' Oriente all’ Oceidente , e
dovunque si- pregianp - le‘ vntu e la sapxenza

d s u_) ,‘&z(:: A 1 ‘
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& pregiato Ambrogio ; potendbsn & lui - die cid

che del Dottor delle Genti scrisse gia I’ eloquente
Grisostomo: alla sua dottrina si confuse la Si-
nagoga superstiziosa, meraviglid. I austero-Areo-
pago , ammutolirono i venali sofisti ,. lui ve-
perarono.ii Licaonj qual facondo Mercurio , e
" davanti a lui impallidirono sul:loro froni' um
‘Felice ed un Agrippa. De hoc de hoc quasi
quodam fonte . lucidissimo omnium rivulorumn
puritas emanavit. :
“Erro i0.forse , o signori? Volgete. i libri di
Ambrogio , leggetene le lettere .a Masckrrina
dirette , & vedrete in piena luce y che se Am-
" brogio & Giosia che distrugge le are consagrate
agli Idoli bugiardi, e lo spirito riaccende. della
dimenticata religione, Marcerrina & Olda pro-
fetessa. che ispira zelo ai Leviti ,. coraggio ai
regnanti, ubbidienza a’ vassalli. (4. Reg. 22.) Se
Ambrogio qual Neemia sta riedificando le sante
mura di Sion, o qual Esdra ne dichiara al po-
polo la: legge, ¢ Mancerrina che-a quellp pre-
senta la spada, a questo offre il gran volume,
e se Ambrogio leva leé ‘mani al cielo qual al-
tro-Mosé sull’Orebbe, Marceruina quella & che
“le mani gl sostenta: e.lo anima e lo avva-
lora;, perocché il cuor ‘di Davidde & innestato
con quello di Gionata, né Ambrogio sa - opee
rare o jntraprendere aleuna cosa per' questa
vostra Diocesi , o Milauesi: » senza pnma ‘cons>
. sltar. Marcizana , b’ ei vuole a’ parte -di
tutti 1 segieti suoi, v compagna indivisibile delle
“prospere cose , e delle av verse ; oude a Maz-
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cxLrina aserivere: si depno tutte quante le im-
prese d’ Ambrogno a pro vostro operate; in
quella guisa appunto ehe il trionfo riportato sp’

Madianiti fu ascritto alla spadu di Gedeone :

Gladius Domini et Gedeonis, a Saulle il trionfo
di Gionata su’ Filistei, a Dawdde tutta quanta
la gloria di Salomone, onde possiam noi dire

di Marcerrisa: Quia fecisti rem hanc, benedi-

centur in te omnes cognationes lerre.

. II. Ma sul capo di MarcELLINA come su quello
di Aronne veggo posarsi una corona di doppio
splendore: fregiata. MarceLLiNA non fu paga di
avervi dato un Pontefice Santo nel da lei edu-
cato Ambrogio , volle ancora in se medesima
un esemplar fecondissimo offerirvi della piu
lominosa verginita.

Sebbene ‘e I Oriente e.I Ocmdeute, e la Rei-
na._del mondo Roma fiorissero gia pomposa-
mente per dovizia di vergini donzelle, e di
candidi gigli ridonasse tutto quanto il mistico
giardino del vergine de’ vergini; jpure non v'ha
memoria che prima di Ambrogio vergini vi a-
vessero in Milano a Dio col sacro vel consa-
crate. Cid posto, o signori, chi. dubiterd che
il Santo Arcivescovo per consiglio di Marcer-
riwa, che gid in. eth assai fresca avea il sacro
-vel ricevuto dal Pontefice Liberio in Roma )
non §inducesse, come a scrivere gli aurei suoi
libri sulla Verglmta , €OSi a promovere questa
angehca virtd nella sua Chiesa , e a porla nel
. suo pm Jluminoso - splendore? Sacre vergun m

10
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fatti egli chiamd in questa- vostra splendidis-
sima patria e da Bologna e da Piacenza e
fino dalla Mauritania , onde fecondare il cele-
ste ovile di Gesu Cristo, parte deHe quali af-
fin di provare che anche fra le domestiche
mura ‘e nelle case private pud una vergine
attendere allo stato di perfezione ; a cui per
voto si & consacrata , presero ad abitare nella
propria magione, ed altre fra sacri recinti di
" un golitario chiostro collocate , ogni loro stu-
dio ponevano nel piacere al celeste Sposo, la
vita emulando degli Angeli in terra. Ora Mas-
CELLINA ‘era a tutte quante specchio’ esempio
maestra , e ogni altra vergine dirigeva colla vi-
vida luge delle sue virtd: a guisa appunto del
‘#ole il quale i minori piareti con provvida mae-
stria e con prefisse leggi va regolando , e gli
guida e aggira periodicamente ove gli piace,
e co’ suoi temperati raggi tutti gli alluma e
avviva.

Coscienza tenera e delicata, che lungi dal tran-
quillarsi de’ suoi difetti trema delle sue stesse vir-
ti; austerith di penitenza, che di un gran pec-
catore fatto s'avrebbe un grun Santo, e che in
un gran Santo ¢ un miracolo di santita; orazione
continua, che perfezionasi nel silenzio della soli-
tudine senza indebolirsi pel tumulto del mondo;
zelo atto del pari a intraprendere , che avido
di eseguire; carita del prossimo dolce attiva
pazienle disinteressata ; amor di Dio che ogni
altro profano amore " estingue , ¢ I'anima tra-
sportando, giusla T’ Areopagita , nel seno del
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~ casto ‘Agnello, la fa riposare perfettamente in

lui sull’ali della contemplazione ; castita, che
I alito stesso paventa del mondo, e trema e
palpita qual paurosa colomba all’ ombra solo
del predatore avvoltojo; umiltd che teme tanto
la lode, quanto la vanith paventa il disprezzo ;
i giorni passati nel travaglio delle mani, le
notti consacrate alla orazione e alla lettura de’
sacri libri; silenzio perpetuo, solitudine impe-
netrabile , fuga totale dal mondo, distacco per-
fetto di se medesima, santitd ... Che dissi, o
signori? Io ho qui toccate le principali virta
delle cristiane Eroine ; pur se dato ci fosse pe-
netrare nella oscurita de’ secoli fugaci, e di
conoscere a parte a parte la storia di sua san-
tissima vita, avrei appena appena cominciato
I elogio di Marcerrina , esempio fecondissimo
della piu illibata verginita.

So io bene che il campo di vostra Chiesa,
o Milanesi, non divenne allora allora di gigh
assai fecondo ; ché la innondazion de’ Longo-
bardi, la quale a guisa di torrente spaventoso
traboccd sulla bella nostra Italia, quelliancora

schiantd che gia promettevano al bramoso Agu-.s" :

coltore larga copna di frutti: ma come prima
piegarono que’ barbari sotto il giogo della cat-
tolica fede la fronte, e riposd Italia dalle con-
tinue guerre che la desolavano , gli aurei li-
bri di Ambrogio, gli .esempli egregi di Mas,
CELLINA, quasi preziosa semente resero la Chie-
sa Milanese sopra molt’ altre di sante vergiui
feconde ; e gli insubrici piani e i colli, assaj
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pitt che il celebre monte dn Efraimo pel fre-
quentato romita glo di Debora , esultarono e
festeggiarono a guisa di agnelli e arieti per
'la dimora di sacre donzelle dallo esempio e
dalle istituzioni di Marcriuina guidate, alla pid
pura delle virti la verginita.

Verginita. . .? Filosofi guasli e corrotti, voi tor-
_cete sdegnosi lo sguardo al aome solo di que-
sta virtd , che voi contro natura, i Santi su-
periore chiamarono alla natura. Io non mi me-
raviglio. Non ¢é.dato alla carne il conoscere le
celestiali cose, e i misteri sublimi dello spi-
rito. Lungi lungi, anime profane e volgari, dal
monte santo di Dio. A’ soli mondi di cuore &
concesso il conoscere- il divino consorzio di cui
godono Abramo in. Mambre , Mosé sull’ Oreb,
Giovanni in”Patmos, MarceLrina nell’ abbrac-
cialo voto di castith. Non omnes , non omnes
- capiunt verbum. '

Ma questa eccelsa virtu che voi. andate bef-
fando , oh{ di quant’ altre non & mai I erede
r ongme la fonte ; e quanti generosi figli non
nddestrd ella alla patria alla umanita al ben

ubblico e privato! Duolmi, o signori, che .
)

la brevita prefissami al ragionare , mi vieti. il
tessere qui acconcia apologia a queste anime
- grandi, benemerite cotanto della societa, le
quali non ebbero poi altra mercede dai tristi
e ingrali nipoti, che il misero pane dell’ odio
della calunnia e del disprezzo. Allora io vi di-
rei che i professori di questa urtu, quelh fue
rono che trascorsero le terre e i mari, che

P g
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sopportarono i geli del Nord, e T ardor desl
Mezzodi , T orgoglio delle- nazxom colte , & la
stupidith e la barbarie delle selvagge ; essi .
essi questi prodi figli , che hanno saputo. ispi-
rarg sensi di- umanith e di giustizia agli _Un}ii
ai Vandali ‘ai Goli ai- Sassoni - ai Franchi;
essi che hanno cambiati gli immensi desextl
e le sozze paludi dell’ Europa in ubertose cani-
pagne , che :forzarono per cosi dire la wnaturx *
ad esser prodiga de'suoi doni ad immensi tratti
di terra, che ella non pareva uné pure aver
destinato . ai rettili e alle fiere ; essi, che per
una istancabile costanza diedero, quasi oserei
dire, uv’ anima ragionevole agli abitantj di sco~
nosciute regioni , cui gli scopritori del nuovo
mondo , i tanto, celebrati filosofi spasimanti
- pel bene de’ suoi simili, i filantropici della
umanith , avevano caricati di ferro e di mi-
serie. In somma, o signori, la societa le leggi
la coltura I’ industria le scienze le arti in-
trodotte nella metad del Glpbo , sono I' opera
di questi Eroi, i quah angora in oggi ammal
non dalla vana ambizione, n¢ dalla sacra fame
" dell’oro, ma da verace carith evangehca, go-
dono . di giorno e di notte alla pioggta al
sole , in mezzo _alle nevi al ghiaccio eserci-
tare a pro della umanita languente le piu ri-
buttanti e meno pregiate funzioni, ristorano
consigliano e’ confortano singolarmente co-
loro , che sarebbero troppo infelici sulla terra
8e loro non si schiudesse il cielo ; passano sulle
gelide sponde di morte le notti insoune, mens



o ,
tre i nostri filantropici tanto decantati sba-
digliano sui morbidi origlieri per noja e per
ozio tra i varianti pxacen, ele stemperate vo-
Jutta ; raccolgono i sospivi infetli degli amma-
lati , aprono le loro porte al mendico alla
vedova al pupillo; e tra le benedizioni che suol
apportare la beneficenza , dividono con essi
quel poco pane che loro lascid la filosofica ge-
nerosita. ~

S, queste e tant'altre cose io potrei qui ac-
cennarvi, o signori, a gloria a sostegno di quella
preclarissima’ virti che I’ aggregato suppone ed
il “corredo esige di tutte I’ altre. Ma non ho
duopo di straniere prove, ove parlano eloquen-
temente gh Psemph luminosi di MarceLrina.
Volgete , o signori, lo sguardo a questa im-
mortal Eroina , e apprendete da lei il nobile
corteggio che seco porta in bella pompa la
verginita, - :

Marceruina in quella solitudine stessa , ri-
putata dai  filosofanti I asilo dell’ ozio e del
misantropismo , ha un cuore infiammato della
piu eroica caritd , e desiosa di unirsi co’ suoi
amati fratelli qui in Milano, sola a se stessa
rimasa , distribuisce a’ poverelli-di Cristo tutto
quanto il ricco suo patnmomo con quella avi-
dita stessa , con cui si slancerebbe il sordido
avaro al ricco trovato tesoro. MarceLLINA con
un cuore capace di abbracciare tutto I universo
zela T onor di Dio e delle anime’, non sa par-
lar che di chiesa e di religione, brama coh
Paolo di essere anatema pe’ novelli figli del-
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Y Evangelio , vorrebbe con Mosé¢ cancellato il
suo nome dal libro della vita, anziché vedere
il popolo del Signore fatto segno degli eterni
sdegni ; ed esercita in se stessa un perfetto ap-
postolato potendo dire cen Paolo. Quotidie ,
quotidie morior . .. Quis infirmatur et ego non
infirmor ?

A MARGELLINA in fatti sollemta > e quasn af-
fannosa di sapere. distintamente le cose della
chiesa.di que’ di fortemente agitata, e com-
battuta ; cosi scrive , e tutto misnutamente di-
svela I amato Ambrogio. Quoniam._in omnibus
fere epistolis solicite queris de  Ecclesia , ac-
cipe quid agatur. . ... .

“Altrove le manifesta il prodigioso ritrova-
mento da lui fatto de’ Santi Martiri Gervaso e
Protaso, il loro pomposo trasporto, la dedica-,
zione della Basilica, il cieco risanato, e‘il ser~
mone da lui in si bella occasion recitato; quando
gli annuncia il suo arrivo a Milano dopo le
splendide ambascerie , e le conferenze da lui.
tenute con Teodosio , e le lettere al Monarca
indiritte , onde plegarlo al desiato ravvedi-
mento; quando le scrive come si tratti la gra-
vissima causa del Vescovo Callinico e de’
Monaci d'Oriente caduti in disgrazia della Corte;
or la esorta a pregare per lui, a consigliarlo
“in tanti cimenti, ad assisterlo , né volerlo ab-
bandonare vilipeso dagli empj e perseguitato j
ora ella stessa MarceLLina rallegrasi con Am-
brogio che abbia scritti gli aurei libri delle Ver-
gini, e che abbiano questi al di 1a da’ mari

L
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trovati gli elogi. Ma come poteva ; gran Dio !
come poteva non essere MarcerLiva di questa
ardentissima caritd infiammata, se MarceLLsNa
¢ riputata un oracolo di santith , ‘'un santuario
di tutte le virtd da’ Prelati da’ Vescovi dal
popolo da’ primi lumi ed ornamenti del secol
suo; se Ambrogio ama teneramente questa
santa Germana , e amandola, crede amare la-
stessa virtd ; né sa parlare giammai che délla
sua costante e illibata verginith, de’ suoi di-
giuni, della sua umilth, delle sue preghiere; e
dove dispiega tutta la sua “eloquenza encomiando
il fratello Satiro dopo la morte, non esita
punto di celebrar ancora in vita Marckrrina, ed:
alto levare pomposamente la sua santita?

» Jo 10, cosi le scrive tutto da santa alle-
» grezza compreso, io debbo ringraziare il
» Signore il quale vi ha ‘conceduto la grazm
» di fare .ancora pit di quello vi disse gix
» il Santissimo Papa Liberio, allorche vi dlede
» il sacro velo. Egli vi raccomanda il digiuno,
» e voi, cara Sorella, passate piu giorni senza
» prendere cibo alcuno, e allorche i domestici
» vi esortano a mterrompere alquanto la vo-
» stra lezione ed orazione per mangiare qual-
». che cosa, voi chiudete lero la hocca con
» quelle parole della divina Scrittura: L’uomo
» non vive del solo pane, ma di ogni parola
» che-esce dal labbro di Dio. Che se pur la-
» mnecessith vi costringe a mangiare, voi pren-
» dete il cibo pid dozzlnalﬁ che vi si presenta,
». acciocché- il disgusto che 'provate nel cxbarv:
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v’ accresea I' amore al ‘digiuno ; ed un poco
di acqua vi basta per dissetarvi. Iddio sa-
le lagrime di devozione, che veoi spargete -
alla sua’ presenza; che mon v’ addormentate,
se non col libro in mano , e che dopo un
breve sonno tornate nuovamente alla vostra
» lezione, e alla orazion vostra «. _

Ecco ecco o signori, come scrive non un vil -
eortigiano cbe fa consistere la sua fortuna nell’ a-
dulazione, e pone la sua speranza nella menzo-
gna; non un profano declamatore che palpando :
vilmente gli altrui vizj, ed esaggerando le
* altrui virtd con blande eloquenti parole, cercasi
fama e rinomanza; ma un Santo Pontefice ,
un Dottor della Chiesa , uno investigator pro-
fondo del cuore umano, un giudizioso estima-
tor delle vere virth e della perfetta: santitd ;
infine , poiché ogn’ aliro vocabolo mal puote
I ampiezza esprimere del pensier mio, un Am-
brogio. Anzi dird di pid. Se Ambrogio tanto
encomid questa Sorella in vita, che fatto non
" avrebbe se a Marceirina sopravvivendo, avesse
potuto encomiarla oltre il sepolcro ?

Né questi encomj esser vi‘ denno sospetti,
o signori, perché fatti da un fratello ; che
" anzi questi v1emaggxormente dimostrano , che
. le virtd di lei avevano si perfettamente tante
" radici gettate nella umilta , che non potevano
essere dall’avra di una terrena passaggera lode
* smosse ed sbbattute. Fundata supra: firmam pe-
tram. Sebbene qui non finiscono né¢ gli encomj
* di Ambrogio alla Vergine: MapcriLisa , né'lg
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santith sublimissima invitta di questa dongella.
Ambrogio non sa chiamar MaxceLrina che col
glorioso mome di Santa : Soror Sancta ; non -
parente soltanto la noma , non discepola della’
invitta Vergine. e Marlire la celebre Sotera, ma
crede Marceruina la deposntana della vergunté
di lei, la erede del suo coraggio , del suo di-
vino amore. e-di tutte, quante le sue virth: non
discipulam sed haredem egisti ; qumdl a lei
inviando gli aurei libri della Verginita, si pro-
testa. di. avere in quelli pmttosto abbozzati i
costumi di MarceLuina, che i doveri e i pregi
di una vergine, e se vi ha qualche fiore di
eletta -virtd ne' libri suoi, che il lettore trat-
tenga col suo :olezzo, e la nalia vaghezza ,.
confessa averlo- egli raccolto dall’ anima di
MagcecLina, candidissimo giardino di plu can-
didi_gigli. Che dico io pit? E tanta, o signori,
la fama di santith, che sparge MaRcELLINA
per ogni dove, che accusata una certa vergine
per nome Indicia di un grav1ss1mo fallo al
volo suo opposto , e gid vicina ad essere con-
dannata dal troppo credulo Vescovo di Verona
Siagro, a MarceLLiva si ricorre, si consulta Mae--
CELLINA, quasi ‘oracolo di dlvuul:h e dichia-
rala per essa innocente , mnocente pur la
dichiara Ambrogio , e innocente” un Concilio
santissimo di Vescovi, fino a nprendere alta-
mente Siagro della troppo sua credulita. .
. Ah! tacciano dunque i profani ‘spregiatori
di una virtd troppo sublime , dice Bernardo .
per non essere comandata: non jussa sed ad-
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monita quia nimis excelsa ; e riconoscano in
Marceruiva: non pure la candida sposa di Gesd
Cristo , ma la donna forte ricordata da Salo-
mone , operatrice magnanima delle piu grandi
imprese; perché i digiuni le lagrime 'le .ora-
zioni dalla carith accompagnate , quelle sono
che difendono le citth, sostengono i regni,
dice Agostino, e fehcntano i popoh e le na-
zion:i.

Ma forse che l;r virtd dl MazcELLINA, come
quella de’ profani  Eroi. venne meno al variar
di eth di vicende e di fortuna? Anzi v:eppm
si ‘avvalord: e si- perfezlonb ne' - cimenti , come
vivida fiamma , che pid e pii-'si accende si
dilata e si rinforza allo imperversar ‘de’ nembi
e degli aquiloni, sicché Ambrogio stesso ¢ co-
stretto a pregar Marcerrixa , ‘perché voglia al-
meno nella senile sua eta le -asprezze temperar
della penitenza , e i: rigori moderare de’ suoi
lunghi digiuni pill convenienti a giovane don-
na ; che a invecchiata matrona : kec juniori-
bus convenere annis , donec . mens aévi matura
canésceret ; e provata col fuoco della tribola-
zione neil’ amarissima perdita dell’ amate Satiro,
per cui unirsi avea lasciata la Capitale del
mondo, ne sostiene la dura ¢ grave ambascia
con animo invitto'y; non sa staccarsi.dalla sua -
tomba ; e quale gemebonda tortorella cui ra~
pito “abbia” il dure bifolco i cari figli, con
spesse ruote §' aggira intorno intorno del ve-
dovo nido , e fa risuonare de’ suoi tristi la-
menti il bosco e la valle, cosi MarcELLiNA
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trafitta , ma rassegnata alla tomba dell’ estinte
fratello quasi in tranquillo porto si nfugta, e
tra quell’ aure. taciturne piange -sospira me-
dita prega, e va del suo pianto bagnande
quelle sante e care ceneri, cercando nel pians
to e nella orazione conforto al suo immenso
dolore. Fletus.in- prece potus .e fonte , somnus
in -codice. )

Obh! anima veramente gmnde al cospetto del
cielo e della terra , anima simmamente bene-
merita di noi, e di questa inclita patua Ma oh
destino della umanith che. astretta sei a pian-
gere la morte de’ tuoi piu. illustri benefattori !
MagceLLina riserbata dal cielo, .8 una prova
ancora piu terribile di sua virtti, vo' dire alla
morte - dello stesso Ambrogio, dopo di avere
delle pit amare lagrime bagnato il sepolcro di
dui, vittima consumata e di amore e di rasse-
gnazione e di beneficenza.e di verginita, non
sapendo piit come starsi lontana dai cari fra-
telh, lascia la terra per unirsi con loro nella
region dei vivenl. , ‘

Dunque Margerrina. mon pil vive tra noi?
Ha .ella potuto abbandonare la sua cara e
diletta Milano? Quella che fu sempre suo gau-
dio, sua gloria e  sua corona? Da lei cotanto
beneficata nel preparargli in Ambrogio un vi-
gilantissimo Pastore, nel preparargh in se stessa
un ¢sempio fecondo della - pia illibata vergi-
ginita? Ah! no uditori : ma come Elia anche
dopo il rapimento al cielo visse a’ fianchi di
Fliseo nel portentoso mauto di cui I’ arricchi,
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€osi Marczrua ‘vive tra voi in quelle prov:hZ
giose spoglie ; che Ia in qﬂell’ urna preziosa '
vedete alla pubblica venerazione esposte , e di
cui va altera questa inclita patria-; vive ne}.
lasciati esempli di magnanima virtd , vive in
Ambrogio’, e ne' scritti suoi che formeranno
sempre la meraviglia non pur de’ cattolici, ma
degli eterodossi; vive ne’ prodigiosi effetti che
-splendono totlodi' a pro della cristiana pieta,
che lei supplichevole implora ;. vive in quella
Porzione eletta , in quello Stuol. generoso d’ a-
nime grandi, che fatte imitatrici di sue virtd
levarono MarcerLina  a tanta pompa di culto
colla magnificenza degli altari e co’ marmorei
‘monumenti, che la risplender vedete; vive nelle
virtu di questo  antichissimo e. prestantlbsxmo
Capitolo (1) che, a guisa di scoglio immoto- tra
T onde e le procelle, seppe fra tante e tante
vicende alto levare I impavida sua fronte al
cielo , meritarsi gli elogi e gli onori de primi
genj del secolo, e promovere con tanto .zclo
e magnificenza la gloria di MagceLuina, e il
‘decoro di questa nuova Gerusalemme per sua
opra al pristino splendore chiamata; le cui
lodi son io a tacere astretto, si percheé innanzi
gli altari non si loda che Dio, si perch¢ la

(1) L’ Imperiale Regio Capitolo di Sant’ Ambrogio,
e il tanto benemerito e dotto "Monsignore Preposto
~ Bianchi , che in tempi i pid calamitosi sostenne con

" invitta fermezza ed esemplarith la.gloria del Santuario



158
-wera lode di quesh benemeriti figli-di Sion, &
Y essere ad ogm lode- supenon. Quindi invece
di tributare i dovuti elogi-a’ fervidi adoratori
di Magrceriina, porgerd voti-alla Eroina stessa
per la comune felicit.

Oh ! dal tuo seggio di gloria, ove beatxssxma
regni , e dove la tua caritd ¢ perfetta, salve
tre quattro volte e cento, salve, o Mucm.mm, ,
tu che fosti si utile a noi, si benefica alla nostra
patria col da te educato Ambrogio, e coll’esem-
pio inaudito di tua perfetta verginita: e poiché
tanto ne amasti e ne beneficasti viatrice e mor-
tale, di 1 su tramezzo al mare di tua luce, al
tuo immenso potere, tu ne guarda propizia , tu
ne ama, tu ne proteggi; e questa tua diletta
Milano, che dietro corre all’ odore de’ balsami
tuoi prezm'n, non abbandona giammai. Ella fu
testimonio fedele di tue luminose virta, depo-
sitaria felice di tue spoglie immacolate , caro
oggetto di tue splendide beneficenze; viva ella
dunque perennemente sotto I’ ombra de’ tuoi
auspicj , e scambievole sia il tuo patrocinio
verso di noi , il nostro rispetto verso.di te.-
Cosi potremo noi concordemente esclamare :
tanto giovare al mondo la virtuosa donna, quanto
il sole stesso., che & fra tutti i pianeti il pid

. benefico e risplendente Sicut sol Oriens mundo
in altissimis Dei , sic mulieris bone® speczes in
- ornamentum domus efus. Diceva.
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 SANTA TERES A

De.us prowdebtt szbz Victimam..
. Gen. 8.

D UNQUE -una vittima immolare ‘si debbe? E
questa vittima provyederalla Iddio? Ma e di
quale vittima qui si tratta ; di qual ostia pu-
rissima qui si ragiona? Se tu il chiedi al sempli-
cetto Isacco, un lanigero. agnello, ei ti nsponde ,-
un glovm capro, un ariete saltellante, una vit-
tima insomma di quelle use a svenarsi dal pio
genitore sull’ ara délla espiazione e della rico-
noscen¥a ; ma & io penetro addentro I’ occulto
senso di queste misteriose parole, che pia dal
cuore, che non dal labbro escirono di un padre
tenero si ma obbediente , ahi! la vittima infe- .
lice ‘e preziosa. & I’ innocente garzone , unica
speme e dolce sosPirato conforto di sua ve-
neranda’ canizie. S}, del vergineo suo sangue
tinger 'si’ dee quel barbaro eoltello che gia im-
pugna Abramo ; lui étru g\eré lui consumare
quel hioco, che T sul Mona arde e fiam~

n,,

-‘meggla. e

s REIL EEIETUE A



160 :
Eppure , 6 signori, in: altri tempi a noi pid
vicini scegliere si dovea altra vittima, e per
altro non meno grande importantissimo obbictto,
vittima da opporsi alla devastatrice resia , la
quale propagata dai pretesi riformatori di una
legge fondata sulla carita, la bella fiamma ap-
punto di carith fatalmente estingueva nel gelido
Settentrione. Frigescente charitate Deus provi-
debit sibi Victimam. Scelgasi adunque codesta
vittima destinata a rintuzzare I’ orgoglio della
signoreggiante luterana eresia, scelgasi, ma ...
sarh ella una vittima di zelo di sapienza di
valor di fortezza? Un Ireneo, vo'dire, un
Epifanio un €ipriano un Atanasio un Agostino?
Eh! cosi pensato avria, cosi provveduto un -
uomo. Ma & Dio, & Dio che la vittima si
provvede. Deus providebit sibi Fictimam. E
questo Dio: stupite, o signori, questo Dio,
provvede una donna, e questa donna & Tere-
sA, ‘e TEresa & la vittima , ed & vittima d’amore
e di carith. E non solo in Teresa provvede
.questa vittima Iddio, ma vuole ancora che in
essa sola le gradazioni tutte si compiano di
una vittima grande, che sull’ara d’amore im-
molare si dee, di preparazione, vo' dire, di
santificazione,, di consumazione. 1.° Teresa a-
dunque preparata vittima d’amore ne’ varj suei
mistici combattimenti. 2.° Teresa vittima san-
tificata mnella difficile impresa di riformare il
Carmelo. 3.° Teresa vittima consumata appunto
dal fuoco d’amore posciaché eonsumate sonosi
in essa le vaste mire della provvidenza ; ec-
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. covi I'elogie’ che alla immortal Debora del
secolo decimosesto , alla gloria delle Spague ,
alla Serafina del Carmelo , alla maestra del
“divino .amore' io in oggx consacro. , :
- Non mi lusingo perd, .o signori, di illustrare
"1 fatti di quest’anima amante, troppo supeuorlb
~ai vani-ornamenti .della umana eloriueuza. vo'
sporli anzi nella nativa lor maéstosa semplicita,
perché a comune vantaggio sieno eglino indi-
rizzati , e non a sterile meravngha Avrd 10 1n
tal foggia un tributo offerto di mia devozxone
all'inclita Teresa, di obbedienza a chi mi- com-
mise di raglonarw , € soprattutto di riconoscenza
alla grazia di quel Dio, in cui solo e’per cui,
dice Agostino, si debbono i Santi celebrare ,
~coll’ esaltarne i pregi, proporne gli esempli,
~avvalorarne la imitazione. Incominciamo.

I. Immaginatevi, che abbiavi. un cuore dalla
“natura cosi preparato e disposto , che docile
tenero arrendevole quanto plccolo globo di
molle e pleghevole cera , al prxmo tocco ri-
sponda , alle prlme unpressmm di maestra
mano. Questo non saria, o signori, che il cuor
di Teresa, perché Teresa veramente ha cuo-
re di sua natura amante , e se di tutti i mor-
‘tali nel fiorir primo degh anni si disse gid
che molli e inchinevoli sono a guisa di ce-
ra,, ah! di pochi fu la sensibilith , la pie~
ghevolezza , cui dato fosse ‘quella emular di
Teresa , potendo ella dir col Profeta : Fa-
elum est cor meum tamquain ccra lzqucsccns..
: 1 :
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Ma qui appunto cominciano i mistici combat-
timenti , interni vo’ dire ed esterni della in-
vitta Eroina.

Discesa ella da illustri genitori in Avila ,
cinta e fregiata da infinita serie di avi an-
cor pia illustri, dai Vasquez dai Cepeda dai
Sanchez ; e nodrita fra gli agi e il lusso di
sua nobile prosapia, parve che la amabilith
la dolcezza la belta la grazia, ogni fior d’ in-
gegno, ogni costume, ogui atto qulto e gentile
pascessero a un parto solo con lei. Tenera ham-
boletta mai non fu vista indispettita mesta
insocievole, e per sereno sembiante, per favellar
cortese, per candidi modi, per una certa quale
lngenua e prudenziale condotta divenne I' amor
della casa e del parentado, che lej fanciulla
sopranomind I'accorta e discretissima matrona,

Ma la grazia, -o signori, per vie affatto ignote
perfezionar dovea Trxesa; e I'inferno invidioso
di tanti pregi mover dovea contro il suo cuore
sensibile i piu feroci e replicati assalti, Teresa
in fatti, che ancor fanciulla, a guisa di aquila
generosa, fendea I’ aere per sollevarsi alle nubi
con si rapido volo, a poco a poco s’ aggrava,
e verso la terra discende. La lezione di alcuni
romanzi, ne’ quali il profano amore & vestito di
qnanto ha la cortigiania e la gentilezza. mon-
dana di pid vezzoso e seducente, ha alterato
nel cuor di Teresa i preziosi germogli della
grazia. Quel veleno insidioso mortale , ohe la
troppo incauta madre stringea nelle mani, pe-
netrd nello spirito della innaecente fanciulla, e
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i perfidi consigli di una libertina parente pil
adulta , atteggiati di vezzi e di grazie, inver-
niciati dall’ incantesimo della bugia gli fanno
perdere lo schietto sapore della verifa. Eccola.
gid divenuta ricercatrice sollecita di ornamenti.
pit culti nauseare la soda pieth. Le mode-
la vanitd Jo specchio i mondani divertimentli:
sono la .sua delizia: I' amor del secolo, una
fredda noja occupa il suo cuore: al racconto
de’ profani amori §' intenerisce s infiamma . ..
Teresa . ... Ohime¢ ! Ohime! Dove va a per-
dersi questo cuore, che & fatto pel sommo ,
per I' unico bene! Ah! gia lo veggo allacciato
da amor profano, gid mette il pié su quella
viscosa pania, da cai non potra ritrarlo si age-
volmente ; gid lo trovo in quelle reti insidiose
avvolto , che stringeranno la misera in amore’
di secolo; e come incauto augello, eccola
preda infelice di immondo grifagno sparviere.
Sicut avis festinat ad laqueum , ignorans quod
de periculo anime illius agatur.

Ma stolto ch’io fui nel dubitare di un
cuore , che debb’ essere la vittima preparata..
Accinge adunque lumbos tuos , o Teresa , via
succingi i fianchi tuoi , o magnanima Donzel-
letta : vesti vesti I armatura dei forti, e lo
scudo impugna di tua f¢ generosa: ah! non il
802z0, non il vile, non il carnale amore & per
te. Troppo nobile & il tuo cuore, perché im-.
mondo fango il signoreggi. Tu dei essere vit-.
tima preparata di sacro immacolato amore.

Ma al povero cuor di Teresa oh! quanto

. ~
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cesta , oh quanto ! un si duro ed aspro com-
‘battimento. Oh Dio! Non a torto chiamata
venne Teresa di Gesu; perché i combattimenti
che la preparavano vittima , somigliavano i
patimenti inconcepibili dell' Uom-Dio, che la
nel solingo mestissimo Gelsemani agonizza pel
crudele contrasto di due opposte volontd, delle
quah I una sull’ ali dell’ amore slaucxasx al
cielo e dice: si ch’io mi vo' bevere tutto
I amaro calice , che tu, Padre celeste, gid mi
prepari: no, I altra risponde , ah! I' orrore
I’ amarezza di tanta feccia spaventa il mio gid
commosso pensiere : ritira , Padre , quel san-
guinoso obbietto. Transeat a me calix iste,
Non altrimenti il tenero cuor di Teresa dai
due amori lacerato e combattuto, Dum gentes
dum gentes sunt in utero -meo. La volutta sor-
ridente tutta di grazie, di vezzi insidiosi atteg-
giata ; il molle piacere gli onori le ricchezze
e ‘quanto v' ha di posscnte a lusingare un
cuore si presentano a Trresa con tutto il lor
seducente aspetto, e vorriano addormentare Te-
rEsa colla tazza infida coronata di mirti e di
rose; ma no, ripiglia Teresa , no: queéto mio
cuore & fatto per amare un Essere supremo
il sommo Vero: sdegna quanto non pud ren-
derlo felice pin maj: il riso del secolo mi
sembra pazzia : questo mio cuore & fatto pel
cielo : io sono la Teresa di Gesd. Dum gentes
sunt in utero meo. E appunto il cuor di Te-
rEsa , come vascello ondeggiante battuto da’
goutrarj venti , il quale spinto or tra sirti, or
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tra scogli, temendo ognora il nauﬁaow ‘mostra
sdruscito il fianco.

Ma che dissi fo mai? Osser'Vatela, interrogas
tela, e  vedrete se usci Teresa vittoriosa da
questa micidiale tenzone, e dai passi ¢che move
a magnanima Donzella, e dal fine, che si pro-
pone , e dai mezzi che sceglie , voi vedrete ,
o signoti, chi sia‘ il vincitore o il -vinto ; se
I' amor carnale o I amor divino, se la terrena
Babilonia o la Gerusalemme celeste ; se Iddio
che prepara la vittima. o I inferno, che fino
d’ allora si oppone ai disegni di Dio, che sta
preparando la vittima. Mirate , o signori, Te-
rEss la quale in eth ancor tenera di sette anni
e non piu, legge attenta col suo fratello Ro~
drigo la storia de’ Martiri: all’aspetto di quella
eternith , ove si sono incoronati, s’ accende di
bel desio, e s’ infiamma il cuor di TEresa, e
quasi tolta a-se medesiina esclama: come! co-
me ! per sempre ? Deh ! chi mi dona di poter
versaré sotto'un barbaro ferro il sangue a glo-
ria del mio Gesu? Gid le sembra di atterrare
delubri , rovesciare moschee , e sopra quegli
sparsi rottaml inalberare la croce. Gia fugge
dal - patrio alberga ; agli inospiti lidi move di
Libia col suo Rodrigo imperterrita il passo.

Ma ferma: ove ne vai magnanima Fanciulla?
T’ arresta: vuoi tu dunque combattere, o Trre~
sal 'Si, ma ad altri ben diversi combattimenti
amor ti serba. Non co’ mostri feroci dell’ Africa
adusta pugnar tu dei, pura colomba, dove il
tuo fior virginale calcato fia da pi¢ villano,
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ma co’ mostri feroci della Idra superba della
signoreggiante e non mai doma eresia. Torna ,
deh ! torna all’ arca tua, al tuo nido fedele
pura colomba ; e intanto col tuo fido Rodrigo
sta ammonticchiando pietre , e affastellando
legna , e fabbrica pure grotticine e capanne,
che adombrino fin d’ora i moltiplici carmelitani
chiostri, de’ quali tu sarai tra poco e riforma-
trice e madre. Tu nuova Giaele pianterai il
«hiodo in fronte ai Sisara , nel teschio infame
della digrignante eresia. |

IL. Voi qui vedéte, o signori, che Teresa &
gia adulta, e tolta al guardo insidiatore del
secolo poggia secura col suo diletto sull’ alte
cime del sacro Carmelo, e che perciii la vitti-
ma & gid per essere santificata.

Santificata? E con quai riti,, o pretesi rifor~
matori della societa , impugnatori superbi del
sacro Dogma , innovatori della ecclesiastica
disciplina? E chi vi ha dato il diritto di spar-
gere nuove dottrine, chi di abbolire gli antichi
sacramenti , riformare 1 sacri aviti costumi?
Missione vuolsi, missione e Santo Spirito per
non dogmatizzar da inferno, umilth obbedienza
alla colonna di verita la Chiesa, per non al-
terare le sacre discipline , introdur falsi riti,
e vane eterodosse cerimonie.

Parlo di quella altera e bugiarda genia, (deh!
a qual punto del mio dire grave e difficile
mi trovo io pervenuto, in cui pia di lagrime
che di parole mi faxia mestiere) parle di quella
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sltera e bugiarda genia, ¢he dalla luterana sc*wl?n
usci a dlﬁ'ormare la bella faccia ridente della
Chiesa, ad oscurar I’ oro purissimo, a disperdere
le pielre del Santuario in capo ad ogni trivio,
di que tempi sciaurati io parlo, in cui per
nulla si computava la missione divina dell’ E-
piscopato, per ridicola si riguardava la solenne
professione de’ sacri voti, e per fino I'incruento
sacrificio dell’ altare ( iunorridisco a dirlo! )
I’ incruento sacrificio dell’ altare e il cibo vivi-
ficatore dell’ anima si ardi chiamare con neo-
logismo infame lmpanazlone

Ma che? A togliere tanti disordini, a scblac-
ciare il mostro fastoso della insultante. eresia ,
una donna si sceglie? Una .donna aggravata
da una trieunale paralisia, soggetta a vomito
pressoché giornaliere, consumata, dird cosi,
distrutta da lenta febbre? E le Spagne vedranno
con miracol nuovo correre qua e la Teresa, a
guisa di leggier nube volante apportatrice di
feconda pioggia, per essere vittima santificata?

Si il vedranno, ché non ha duopo Iddio
che di fragile sassolino per atterrare i superbi
Nabucchi: si il vedranno, ché vuol Dio santifi-
care quella parte di mondo depravata, infetta
dai gid dipinti mostri,, per mezzo delle figlie
e de figli del sio Carmelo: si il vedranno,
ché¢ a’ falsi pretesi riformatori vuol Dio opporre
una vittima santificata per vera riforma , per-
thé Teresa a’ primi rigori chiama il rilasciato
Carmelo , e !’ antica- rigidissima disciplina in-
troduce tra le figlie e i figli 'suoi, perch Ts-
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rEsa - s'aecinge alla grand’opera non’ da prwato
genio sospinta, ma da impulso divino guidata,
invitata da una voce celeste, voce. cly ella’
appalesa e fa riconoscere per tale dai Borgia,
dagli Alcantara, i quali aprendo loro Trresa il
cuore nella sacramentale confessione, attoniti
rimanendo agli angelici costumi, ai doni eccelsi,
ai lumi sublimi, sono da Teresa trascelti a di-
rettori a cooperatori e compagni del meditato
trionfo , come gia fece Debora con Baruc, e
fino a che approvata non sia da questi lumi-
nari famosi della terrena Gerusalemme , ella .
ella. non si accinge alla magnanima impreésa.
Sicut -misit me Pater, ego ego mitto una
~donna sanlificata e. per vera riforma. Deinceps
ut vera sponsa meum zclabis honorem. :
Ah ! saresti tu mai, o Teresa, quella can-
dida aleggiante nuvoletta , che vide gia sul
Carmelo I’ ispido rabuffato Profeta-? Nubecul.:
parva quasi vestigium hominis ascendebat dc
mari. So io bene, o signori, che questa fu
tipo della Vergin Madre ; ma chi mi vieta di
applicare alla piY illustre delle vergini cid che
ombra fu ed immagine della Reina di tutte lc
vergini? Si questa nube, & Teresa, che vittima
diviene vera e santificata , or per mezzo delle
sue amate figlivole , le quali, come Elia suc-
cinte il fianco di ispido pungente sacco, squal-
lide dai lunghi continuati digiuni- dai brevi
sonni e disagiali, in seno di poverta e-di
penitenza addolcita dalla soavita. dell’ amor .di
Dio ascendono le veite pii alte del mistica



Gafmelo, e a guisa dl quella nube dal Profeta.
veduta , pwvono dall alto sulla bassa e biso--
gnosa umamta i celesti favori, ora per mezzo °
de’ genercsi figli suoi, che scorrendo appunto- -
a guisa di fiume fecondatore la terra , vanno:
ad affrontare eresiarchi maomettani idolatri , -
ove pil insolentiscono e danneggiano le tene~7 :
bre P errore le eresie.- i
"Ricordo io qui, o slgnori, le magne im-
prese .de’ valorosi figli di -TerEsa, i quali -
appostoli divenuti ed apologisti "dell’ Evange« -
Lo, e colla lingua e colla penna, e dalle -
cattedre e da’ pergami, intenti sono a debel-
lare la colpa, a sbandeggiare errori, a richja- -
mare alla natia purezza I’ adulterata dottrina ,
e all antico splendore la cristiana pietd lan-
guente ; difendono dogmi , confondono eretici,
L affrontano mei proprj covili, e vanno perfino
a sfidare i mostri dell’ errore 4 dove piu- im- -
perversano, vo dire nell’ antica sede:dei. Part1
e degli Arsacidi, e per fin sulle rive del Gange
e dell’ Indo. innalzano xl trionfale vessillo della
Crece. © .. - Lo '
. ‘Oh !I" Madre magnamma di tanti Eroi , oht
invitta” prole dell’ antico Carmelo, oh - gene-
rosa Trresa! -Oh! vittima veramente santificata.
Ma vome nel santificarsi - della “vittima di Cri-
sto Gesu fremieruns gentes., et Principes con-
venerunt in wnum - Christum , cosi contro’ que~
sta vittima innocente,.contro Teresa. di Gesd
tutte le- potenze del ‘secolo si scatepano , e
congiuzano, a guisa di cani arrabbiati, di aspxdr
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¢'di basilischi contro Tenesa': che strana cosa
riesce al monda orgoglioso , il vedere una ims
belle donna, riformatrice non solo de’ chiostri
di Sante Vergini e de’ conventi dell’ antico
Carmelo , ma fondatrice e madre perfino di
trentadue case di rigidissima osservanza. Quali
sieno state le congiure le guerre la malignita
delle umane potenze contro Teresa, non &
qui tempo né luogo atto a farne parola bensi
toccherebbe a me il dirvi, o signori, con
quante forze si opponesse I' Averno a questa
maudita impresa , come istigasse e .plebe e
Principi- ¢ mondo e Santuario a distruggere
I opera di Dio dall' amor. dallo zelo infuocato
di questa vittima intrapresa. : .

- Squallide immagini , affollatevi pur tutte a-
desso alla mia mente, e I’anima che dietro
voi & abbandona d’ un sagro:orrore ingombra-
te, ché ben lo richiede il quadro mestissi«
mo che ad abbozzare mi accingo. Sparsasi
appena in - Avila la. ambigua serpeggiante no-
vita della Carmelitana riforma, a: cni per divino
comando s accinge Teresa , che contro lei si
desta il mondo a congiura, e si scatenan gli
abissi. Gia un mormorio di malediche lingue ,
un mordace . hisbiglio, un grido confuso di
mille ' voci "' alza per tutta la Spagna, e la
turba e la. scomplgha I magistrati e le uni-
versita fatti suoi avversarj , or secondano con
aura . propizia le sue imprese , ed or le com-
battono ; ora i Vescovi permettono a Teaesa
edificar monisteri , ed ora le si oppongono le
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~ «ittd tumultuanti; er le eitth ricevono i nuovi
germi del ristorato Carmelo, ed ora i Vescovi
li ricusano, e con loro i parenti gli amici
movon litigi e contese per la illustre riforma.
In Avila si atterrano si rovinano i primi edificj;
in Medina occulto preparato vulcano ‘sbal-.
2a le pietre, e al vento disperde i fondamenti
di un tempio nascente; in Siviglia I’ onor §'in-
“fama e la vita religiosissima della Sposa di
Cristo : pit non resta a lei la pubblica riputa-

zione. Ecco ecco per le contrade appesi e
processi illegittimi, e ingiuste scomuniche ful- -
minate contro la pretesa riforma. Qud viene
Teresa trattata come femmina superba che
nome vuol acquistarsi con ardite imprese ; e
Jd, qual ipocrita e libertina, che scorrer bra-
ma per contrade e citth e province e rea-
mi; dove & Teemsa da’ sacri pergami a dito
 mostra, e disonorata co’ titoli 'di vagabonda
di superba di contumace ; e dove viene sulle
pubbliche vie ferita nel capo, e gettata entro
laide pozzanghere. Dovunque in somma ¢ Te-
rEsa esecrata a par del capro emissario del
Levitico, e minacciata fin anco di strazj d’ob-
brobrj di torture di morte: anzi mirate, o
signori, se I’ animo wi regge, ch’io a stento
le lagrime frenar posso sul ciglio, mirate la
povera Teresa; questa innocentissima vittima
santificata , 'la- nel bujo carcere di Toledo per
ben sei lune venir .meno a quando a quando
dallo squallor dalla inedia ; vedete gli scom~
pigliati Ligli suoi novelli, a guisa dei Discepoli



172
le Nazareno : erranti squallidi fuggiaschi di -
cittha in cittd , di villa in villa, nelle piu ro-
mite foreste nascosti, entro. le cave pietrose -
dei monti sepolti , 'sperando cola trovare alla
loro innocenza pid propizie degli uomini e
piu riconoscenti le fiere.

Oh povero cuor di Teresa! In qual mare
d’ affanni, da qual turba di pene assediata ti
trovi- e stretta! E che mai ti resta, o desolata
Teresa, se non quel Dio, che il cuor ti vede
che I’opera egregia ti- consiglid, che ti & tenero
padre. ... Ah'! vieni, perseguitata colomba,
vieni ai suoi pi¢ ... A lui leva sospirosa ...
ma- chie diceva io mai? No Dio stesso non &
pitr per Teresa, se mi & lecito il dir cosi. Egli
pure, qua51 fatto uno de’ nemici suoi, sembra
eon essi’ collegarsi per ispargere d’ amarezza
quest’ ‘anima sensibile ‘e combattuta. Dio pare
che non ascolti i gemiti di Teresa, e aggravi
sopra di lei la sua mano: ché la riedificazione -
del Carmelo aver  dovea la medesima sorte :
che quella del tempio di Gerosolima. Era
duopo che il coraggio di Tekesa,. passassé .
come quello di Esdra: e di Neemia tra mezzo -
alle pia disgustose contraddizioni. Era a questo
prezzo , che douvea essere provata la fermezza -
del suo spirito per essere vittima santificata.
Ma che fara iutanto I abbandonata e combat--
tota Teresa? Teresa pia. forte di Elia non
fugge alle minacce di Gezabele , novello Mosé
stima che ‘1’ obbrobrio di Cristo. & un tesoro
. pit grande, che non tutte le dovizie d'Egitto:
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movello Davidde umilia la sua carne co’ punge;iti
cilicj, e complicati flagelli, fino- a ferire le stesse
ferite, ad impiagare le stesse piaghe; né d’ altro
st ciba per intere settimane e. per pia mesi
che di scarso e quasi impietrito pane, e ristora
Y inedia stessa con poche insipidissime erbe ,
né¢ d altro conforta le sue aride labbra che di
torbida onda. Prega pe’ suoi nemici medesimi,
e vi obbliga ancor le figlie e figli suoi; fa voto
al suo Dio di non fare mai se non quelle cose
cl’ ella reputa le piu perfette ; trapassa le notti
~e i diin pianti in sospiri ; divoratrice d’ob-
brobrj dimostra, novello Paolo, e insegna agli
stoici del suo secolo, che.la sola religione
e lo scudo pia fermo nelle avversita le pil‘l
amare. :
Ma gia nasce, o slgnon , per TerEsa un .
nuovo ordine di cose Il cielo che tentar volle
Teresa per ritrovarla' degna di lui i suoi doni.
le addoppia, ed il torrente delle immortali
.delizie con. tal pienezza corre ad.innondarle
il cuore, che Teresa diviene I’ oracolo del Va-
ticano, la delizia dei popoli, lo stupore, la me-
raviglia di tutta quanta la Spagna. Questa nuova
Giuditta calma il tumulto de’ popoli , rappat-
tuma i magistrati , ricompone i discordi animi
de’ prelati;, trae dal lungo e31gho in cui gemea
oppressa I'innocenza de’suoi figliuoli, e la ricon~
duce per le contrade di Spagna gloriosamente
in trionfo. Vola il nuovo Carwmelitano Instituto
per le citta per le ville pe borghi per tutta
quanta Jberia, Avila Siviglia Medina - Vala-
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leid Saragozza Barcellona” Toledo "Alcanta-
ra ne vantano gia i preziosi germogli. Ogni
lido ogni piaggia beatissima si crede, se ac-
coglier puote i figli di Teresa. I sudi nimici
son divenuti i difensori suoi, e le stesse sponde
del Tebro risuonano di plausi e di viva fe-
stose alla magnanima riformatrice. T« gloria
Libani , tu Decus Carmeli et Saron , tu lwtz-
tia Jerusalem.

Godi, o Figlia del cielo, godi delle tue vit-
torie de’ tuoi trofei. Sei vittima, o TerEsa, ma
vittima preziosa , cara agli uomini, al ciel di~
letta e per te medesima e pe’ figli, che da
te nasceranno. Appendi quale Davidde vincitor
del gigante alle squallide pareti di tua stanza
romita, le armi appendi, che trionfarono del
mondo e di quelle potenze che si chiamano
reggitrici del mondo! Veggasi alle tue piante
mordere invan fremente il suolo I'Idra mor-
tifera dell’ eresia. Globo di celeste fuoco av-
vampante tutto t' innondi il petto, e scornato
si fugga dal tuo fianco il sozzo amor profano. -
A te, qual chi sorge dal lungo squallore, sol-
levino maestosa la fronte il costume la bene-
ficenza la pubblica felicith , e la religione de’
suoi non caduchi serti ti cinga la fronte. Siedi
siedi all'ombra de’ tuoi gloriosi allori, o invitta:
Guerriera , e tergi omai polverosa i nobili tuoi
sudori.

Ma che dissi io? No che a Dio non piace
donar riposo al cuor di Teresa. Teresa , si &
Vitlima preparata santificata’, ma nex & ancor

!



175
consumata da quel fuoco interno ardentxss!mo-
inestinguibile d’ amor di Dio, ehe salo pud
divorare consumare questa vittima, come il
solo amor infinito 14 sulle vette amare del Gols
gota poté esclamare : Consumatum est.

Consumatum ? Si amor solo consuma , per-
ché amore & fuoco. Dal Polipo inerte fino al
coro piu sublime de’ celesti spiriti , che dicesi
de’ Serafini , tutto & catena di fuoco, perché
tutto & catena d’ amore.

1II. Ola zelator della gloria di Dio ispido rab-
buffato Elia , non fu il fuoco che scender fa-
cesti 13 sul Carmelo. a consumar I'-olocausto?
Ebbene fuoco appunto d’ameor di Dio & quello
_che consuma la tua Tesesa ; ma il .tuo fu un
fuoco, che non tormento la vittima insensibile:
altro altro ¢ il fuoco d’ amore, che nel con-
_ sumarla martirizza il cuor di Teresa vittima
spirante di carita.

Oh I)io ! Sordo il cielo alle sue preghiere |
fatto per Teresa di bronzo , sospende la rug-
giada soave delle sue consolazioni. Duro il cuor
di Teresa, quel cuore che da principio di mia
orazione avete veduto qual cera pieghevolis-
simo , nausea la dolce manna de' sacri crismi
il pane della vita e la parola di Dio. Non pia .
illustrazioni di mente, non pil estasi amorose,
non pit magistera del Santo Spirito , che le
detta volumi maestri di santita e d’ amore. Il
‘suo diletto ha ritirato da Terusa le caste sug
gioje e & & nascosto,

.\
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- Ah! gia mi par di vederla arida -abbando-
. nata affannosa. pallida in viso correre: co-

- me la Sposa de’ sacri cantici correre in trac-

- cia_del suo diletto , e chiamarlo a nome , e
ricordargli le antiche dolcezze , ¢ riempiere le
vie le piazze i templi di sue amare querele.
Ah! vieni, ove sei? Dove ti nascondi, sospi-

" rato ‘mio bene ; a ché mi fuggi e sdegni i. ca-
sti amplessi della twa fida colomba che spa-
sima e langue? Dietro i grati odori. de’ tuoi
preziosi aromi io corro ; e giorné e .notte ti
cerco : I' anima ‘mia vien meno te sospirando:
Figlivole di Gerosolima , ditemi voi se il ve-
deste : ah ! rubicondo & il mio diletto, son
d’ oro purissimo i suoi capelli, e d avorio
schietto i denti; melogranati le sue labbra. Oh!
‘vieni tra le mie braccia, riposa siccome sollevi
in- questo - mio seno , consolami omai: deh!
ch’io ti stiinga al-casto petlo, che ti ponga sic-
come suggello sul mio cuore. .. Io sono la Te-
resa di-Gesd ... Vieni, mostrami il tuo vago sem-
biante e baciami omai ... Si, un caldo bacio
scocca dal purpureo tuo labbro e torni "anima
fuggltlva in seno della: addolorata tua Teresa.

Quindi sembrami vedere la tenerissima’, e
desolata amante , che or strignesi affannosa al

'seno il crocifisso amore, e bacialo e nbacnalo,

-¢ di pianto amarissimo bagna quelle . sangui-
‘nose ‘piaghe ; ma pit non trovando in quelle
‘piaghe 1lvdolce suo nido, qual gemente tor-
torella, empiere del suo dolore le valli, e invan
ridire al bosco e alla riviera I’ alta eagion del

—~—
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$10 rammarico : ora tornare di nuovo al szz
diletto e batter la porta del divino costato , e
dirle sospirando: mia vita, aprimi omai, e un
fonte sgorga delle tue dolcezze per I afllitta
Teresa; e lagnarsi dolcemente. come la figliuola
di Caleb per I'arso terreno, che a lei si dona;
€ in si penosa agonia passare (e ehi fia che
mel creda?) diciotto anni e pid. Oh cruda guer-
ra! Oh dispietata morte! Oh tirannia- d’ a-
more! Oh desolatissima Teresa! Ma dov' & dun-
que , che Dio abbandona cosi la sua TegEsa?
Era pur questo Iddio che detto. avea isposan-
dola : Deinceps ; ut vera Sponsa meum zelabis
honorem. Che siensi dunque disciolte queste
mistiche sponsalizie? Che I'abbia Iddio abban-
donata? Ut quid, ut quid deréliquisti me? Ché
siasi. egli , o signori, codesto: mistero profondo
di aridita e di desolazioni, vel dicono le pa-
role di Gesu agonizzante , che si querela di-
cendo: Perche Dio mio, Dio mio, mi avete ab-
bandonato? Ma coraggio, o signori, Sicut socia
passionis, ita et glor«e. Come si offeri Texesa
rassegnata al pid aspro di tutti i martirj. per
un cuor cosi tenero, e di mezzo al martirio pid
asprb poté esclamare: Signore! O patire , o
morire ; cosi Iddio &' impegnd a renderla di
tanta soavitade ricolma, di tante grazie, di tanti
lumi ridondante , che qui veramente ripetere
potea : Consolationes tuw lwmtificaverunt ani-
mam meam. o m’ immagino un fiume , che:
placido scorra tra fiorite sponde ; che su do-
rate arene incalzi onda con onda, e vada nel-
12
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TOceano a metter foce, e Ia trabocchi la ricca
piena de’ suoi preziosi tesori. Appunto cosl
succede nel desolato cuor di Teresa, Fluminis
impetys letificat civitatem Dei. Citta di Dio &
la celeste Gerusalemme , dove ogni bene ha
seggio , ed ogni duolo ha bando, e I' anima
eletta trasformata nel beatificante amore -nuota
perennemente in un mar di sempre nuovi e
variati diletti. E citth di Dio & divenuto il cuor
di- TEREsA.

Ecco in fatti che passato I' orrido verno pid
non soffiano gli aquiloni;, dileguato si & il gelo
e spirano soavemente placid’ aure amiche. Si,
ti consola, Teresa, deliziosa citta di Dio: scen~
dono gid per confortarti dal cielo e Angeli
e Serafini j dall’ inclita vergin Madre gia rico-
perta sei di candida veste, ed or nel collo
fregiata di prezioso monile da cui pende aurea
croce ingemmata , @ quando assicurata in un
co’ figli tuoi del suo patrocinio possente : anzi
veggo o veder parmi lo stesso Re della gloria
che t' assiste, divenuto tuo consolatore nelle
avversita , luce rischiaratrice ne’ dubbj, Egli &
il tuo diletto , tu se’ la sua cara colomba ; e
intanto com'aquila di grand’ ali fendi le nubi
pit alte, e raggiugni e contempli quella non
mal circoseritta Divinith, e tutta la celeste sa-
pienza in te si rinversa, e tu la trasfondi in
tanti si celebrati volumi, onde le teologi~
.¢he scuole avran norma e diletto .... Ma e
chi puote, o signori, il corso seguire di que-
sto rapido finme consolatore, chi i voli rage
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giunigere di Termsa ) Jo gid ‘mi- perdo ; gid in
confondo, e son costretto .a tirare un velo
per non rimanere abbaghato dal soverchio sfol-
gorante suo lume; e quasi sempre in dolce er~
rore confondo TERESL e Gesu. Fluminis unpe-
tus letificat civitatem Dei. :
- Se non che, letifica si questo fiume Teresa ;
ma insieme la forza a morire d’ amore. Ve'...
I a caoto di Teresa vaghissimo Serafino, che
sfolgorante il volto, e acceso il petlo stri~
gne nella mano un aureo e lungo dardo ,. la
cui punta sottile lambe leggermente una lin-
guetta ondeggiante di fuoco. Questa, pianta-
¥ amabilissimo arciero nel seno di Teresa , e
tutto le ricerca il cuore. Si: I'hai eolto il cuor
di Teresa ; feriscilo, trappassalo pure, impia-
galo a tuo piacere ... Ma intanto? .... Ahi!
- spettacolo: soave : pit non resiste Tesesa. Tra
pieta divisa e maraviglia e tenerezza e gioja
ella singhiozza , ella sospira, ella geme, ella
piange, e al suol travolta, come la sacra Sposa
de’ cantici ,al .suo diletto in braccio tra cari
spasimi d'- amore ‘languida rifinita boecheg-
giante ella sviene ; e questa vittima che a
guisa dell’ incombusto rovo di” Mosé trattenuta
miracolosamente in vita infino ad ora bruciava,
e non consumava , trafitta nel cuore , impia-
gata , .mortalmente ferita:, pallida nel volto,
languida negli occhi, in un ‘dolce amorose
deliquio soavemente sopita gorgogliando i cari
nomi di Gesu e di Teresa: io son Teresa.di
Gesti: Gest ¢ ~di Teresa, con una gioja di
naradiso , dall’ amor consumata si’ muore.

\
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Muore, o ‘signori, Teresa, e passa lo spirito
di lei per forza di amore dJSCIOltO passa, ma
dove? Forse nel purpureo eletto coro de’ Mar-
tiri , ove fu TEresa vittima preparata pe’ suoi
varj ‘e mistici ¢combattimenti ? Forse in quello
degli Appostoli dove la vittima fu santificata
‘e santificatrice del mondo? No , signori miei :
al coro supremo de’ Serafini trapassa , perché
-amor solo ha consumato questa vittima ; ed &
lo stesso il dire amor che Serafino, Serafino
e Teresa, Terzsa e la Serafina del Carmelo,
‘6ioé la vittima preparata santificata consu-

mata, di cui qui finisce I’ elogio,
- Ha dunque Iddio provveduto quella vittima
grande? Si: Y ha provveduta Iddio per gli
‘eretici, che impegnati a togliere I' unitd della
Chiesa, trovarono in lei una magnanima Giu-
ditta , una Debora invincibile. L’ ha provve- -
duta per giovani dissoluti per donne scan.
dalose per sacrileghi leviti per claustrali in-
quieti, ma I’ha provveduta ancora per noi. Per
noi ocogli ;esempli e ocogli scritti pieni di sa-
pienza celeste ; per noi col bene che ci reca-
rono tanti benemeriti figli suoi, immagini spi-
ranti della Madre ; per noi mercé la protezion
sua possente, perché innalgata al coro supremo

de’ Serafini, .

Seguitene le tracce luminose , emulatene i
salutari esempli, o Voi (1), o Voi, che spec-

(1) La piissima Dama Donna Teresa Dugnani, che
unitamente al di lei marito Don Gjulio Cavaliere 'dj
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chio a' vostri eguali , decoro:di vostra patria,,
e gloria di vostra illustre prosapia promovete
con tanto zelo e splendore il culto di si illu-
stre Eroina. Profittate di sua possanza, o voi,
che dxsprezzate tutto q‘nello, che & santita ; e
quanti qui accolti sono, ricorrino devoti alla'
immortale Teresa , che dal sublime coro di
que’ Serafici eletti Spiriti, cinta- di superna
luce guarda con propizio ciglio noi esuli e
dogliosi su queste rive deserte del Babilonico
fiume, e ne dice amorosamente : venite gpanti
siete  al mio seno, oppressi afflitti tentati
combattuti avviliti : figli miei cari, venite tra
le mie braccia, riposate sotto questi miei pan-
- ni, al rezzo adaglaten di mie palme altere.,
sotto I’ ombra amica del mio combattuto ma
non domo Carmelo. Penite, reqmc:ccte sub
wnbra mea. Diceva, ‘ ~

)

‘una distinta pleth , c¢elebra ogni anno in San Barto-

lommeo con religiosa pampa il giorno festivo . della
. mostra Eroina,
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IN LODE

DI
SAN GAUDENZIO

'VESCOVO DI NOVABA.

Dilectus Deo , et hominibus cujus
memoria m benedzctzone est.

»

Esm;n, o fortunata Sionne, esulta! Fra
quante terre -abitd di- Giacobbe la numerosa
famiglia , ah tu del tuo Signore, tu sola fost:
la prediletta e cara! Opra tu-se’ dell’ Eterno.
Di propria mano gettd I Onnipossente le fon-
damenta, su cui immobil siedi e gloriosa.
Fra mille egli ti ha trascelta a sua abitazione.
Qui formd la sua sede, e nel tuo seno a pe-
gno dell’ amor suo I'Arca santa ei collocd dgl-
I alleanza. D’ Egitto e di Babilonia i figli a te
verranno ossequiosi: gli abitatori di Tiro e di
Sidone e di Etiopia meravigliando alle tue
mura volgeranno i passi, e riverenti al tempio
adoreranno del tuo Signore il nome. O Sionne
felice; felice Sionne! di Dio tu sei I'alma citta.

Cosi, o signori, fra le avventurate vie di
Gerusolima cantava un tempo su ' arpa d oro
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pieno la mente delle sue glorie il coronato
Profeta; e cosi al metter io piede in questo
tempio augusto, al vedermi innanzi a quest'als
tare ed a quest’ urna preziosa, non credo po-
ter meglio che coi Davidici carmi manifestare
quella che il cor m’innonda, non so se pit
mi dica, o santa letizia , o dolce sorpresa.

Ah fortupata Novara! Tu fosti, tu la eletta
greggia -alle cure commessa di quell inclito -
Eroe, di cui dopo il volger d' un secolo or
rinnovi con. tanta celebrith e splendore il pik-
insigne trionfo ; dico del tuo vigilantissimo
Pastore , il santo.il glorioso I' immortal Gavu-
penzro. Oh citth mille volte beata! opra tu
sei di Gavpenzio non tanto per le fabbricate
moli che ti adornano, quanto per gli abbattuti
delubri che ti avwhvano, e per avere colla
dottrina e coll’ esempio in te alzato sulla pie-
tra angolar che & Cristo quel santo edificio,
in cui nulla pud .col dente struggitor il tem-
po edace, perché stabilito- nell'invariabile eter-
nith ; né pago di averti scelto tra mille a sua
abltazmne e ognor guardata quasi pupilla de-
gli occhi suoi', volle infine ad argomento di
perpetua protezione ed amore deporre nel tuo
seno quelle venerabili spoglie , che non arca
sola, ma furono un giorno membra preziose di
Cnsto e templo vivo dello Spirito del Signore.

Dalle circonvicine cittd, e dalle lontane ven-
nero quindi a te gli stranieri , non tanto per
indagar curiosi dell’ origin tua nella folta oscu-
rita de’ secoli remoti , ché sanno bene la tua
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discendenza antica plena di fasti, e che chia-
fissimo suo municipio ti ha chiamato un tem-:
po il popol di Quirino : vennero ad ammirare
lo splendore del tuo culto, la magnificenza
~de’ tuoi apparati, la purezza di tua religione ,
vennero a baciar devoti queste sacrate spoglie,

a venerare il prezxoso deposito, e la protezmue
e il nome ad invocar di GaupExzo.’

> Ah! exulta dunque et letare si, esulta pure
e rallegrati, o fortunata Patria, che ben ti sta:
Induere vestimentis glorie , dispiega pure in si
" _bel giorno i vestimenti tutti di giocondity, e di
letizia , e la ‘memoria. onora' di chi ti fu un
giorno Padre amoroso, ed or si mostra dall’alto
Angelo benefico e tutelare. Cosi potessi an-
¢h’ jo corrispondere coll’ orazion mia a tanta
celebrith , e tessere momn indegno elogio al me-
rito di. o grande Eroe! Ma ohim¢! che tropps
& vinto il debile ingegno dala sublimith del- .
I argomento non meno , che dalla eelebrita di
questo trionfo , dalla gratitudine de’ vostri an-
tenati istituito (1). E come celebrar degnamente
le virtd di un padre in faccia ai figli, le cure
" di un pastore in mezzo al gregge , e le bene-
ficenze di un protettore fra un popolo che mol-
~ tiplicarsi le vede col numern de’ giorni suoi? -
-~ Se perd la gioja, quand’ & grandissima' in-
fiamma la mente, e I'animo ravvviva, e mové
a grandi cose , prendendo io tanta parte nella

_ (1 Si-allude-a quella Festivita veramente- splendldxsn-
sima detta la Centenarig.
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comune: vostra allegrezza, non potrd non pren-
der coraggio a tenervi ragionamento. Quindi
invito gl animi vostri gentili a riconoscer
meco la magnificenza di santita che a Dio rese
caro Gaupenzio, e la magnificenza de’ beneficj
onde caro si rese Gavpenzio agli uomini. Nu=
tria quella la vostra venerazione , fomentera
questa la vostra riconoscenza; ed eternando la
dolce memoria di Gavpexzio colle vostre lodi
e benedizioni, voi conoscerete a prova, che a
lui tutto si - debbe I elogio ehe gia fece lo
Bpirito del Signore al-coudottiere Mosé : Dile=
ctus Deo, et hominibus cu]u-: memoria in bc-
nedzctzone est.

‘1. Se un uomo a voi-additassi, o signori,
¢he nato in seno alla idolatria & fin dalla cultx
da un Angelo tutelare col latte della : fede e
della religione prodigiosamente nodrito ; e che
avvolto giace tra I’ ombre caliginose del Gen-
tilesimo per diradarle, e volgerle in pieno
meriggio ; se io un uemo a voi additassi che
alla palestra cresciuto di una quasi mona-
stica vita, e sotto la disciplina allevato de’
pit celebri Eroi della chiesa , stampa fino da’
primi albori di sua giovenile eta orme santis-
sime di matura virtd e perfezione ; un uomeo
che nato in tempi alla chiesa calamitosi e fu-
nesti, divorato dall' amore del suo Dio e del
pubblico bene , passa per mille tribolazioni e
.cimenti coll’invitto animo di Paolo, e in mezzod

alle conversazioni d’' womini in santith - eccels
L] . .
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lenti , fra le confessioni -de’.'Martiri i pit. ge-
nerosi , fra gli stessi esiglj- e tormenti .di
quelli che confessarono fortemente Cristo , fra
i prodigi del cielo e. della terra mena i suoi

di preziosi al cospetlo del Signore, e affinato -

viene , dird cosi ,-gid maturato al piu illustre
martirio , non meno che all' appostolato pia
luminoso; s'io, dissi, un cotal uomo a voi ad-
ditassi , non-saria lo stesso che la magnifi-
cenza additarvi, I' eroismo della. santith - pia
sublime ,.e a Dio diletta? Ora’ codesto. nomo
magnifico in santita, e a Dio diletto, & ap:
punto il vostro benignissimo Padre, o signori,
il vostro Vescovo, il costante proteggitor. vo-
stro , I'immortale Gaupenzro.

Il Cielo, che crea le anime grandi alle grandi
imprese, e destinava Gaupenzio ad essere ine
signe nella santith , prevenne colla dovizia de’
suoi sacri crismi il nobile garzone e guardollo,
dird cosi, gelosamente fino dalla prima infanzia.
Figlio di genitori per indole .per  natura alla
idolatria perdutamente inchinevoli, trova nella
stessa sua patria d' Ivrea una provvida zia a-

morosa per nome Giuliana, la quale nella
p ) .

religione di Cristo addestrando il tenero giova-
netto, lo scampa prodigiosamente dall’ idolatrico
errore. Sprezzatore d’ ogni puerile trastullo , e
di quanto pud natura donar a' mortali, o ad-
descare dannosamente uman cuore, rendelo

in pochi anni il santuario delle -piu . eroiche

virtd , e il pid dolee spettacolo di santitd agli
uomini agli Angioli a Dio. Talché se. mato ap-
* .

-
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pena parve Gaopewzio una di quelle matfutmz
steile che allo spuntar dell’alba siccome & scritto
in Giobbe lodano e benedicono il Creatore, gia
fatto adulto, ed ebbro del divino amore, e
della innocenza pili pura fornito, emulo voi
lo vedete di Tobia e di Samuele, fuggire con
quello le affollate turbe degli idok buglardl ado-
ratrici, e vegliare con questo all’ are innanzi del
Dio di Giacobbe, oV’ egli trova il Garmelo d'Elia,
il deserto di Giovanni, il Getsemani di Gesu.
~ Ma che non tenta l’ umana malizia contrd
le opere del Signore? La carne e il -sangue
nemici sempre dello spirito di Dio s’ armano
contro del- glovmetto eroe, e pongono in opera
quaito pud suggerire dlabohco furore , onde
staccarlo ‘dalla sua scorta fedele , non meno
ehe da’ santi suoi divisamenti. L’anima grande
perd di Gavpeszio insensibile alle lusinghe,
sostiene per due anni e piu con invitta costanza
il conflitto, e trionfa de’ suoi nemici. .

Eccolo, o signori, da quella provvidenza
che fino ad ora il resse ed il prevenne, ec
colo al tabernacolo guidato ‘de’ giusti ricevere
dalle mani di Eusebio Vescovo di Vercelli il
sospirato lavacro della rigenerazione , e sotto
quell’ invitto campion della fede, e gran mae-
stro di monastica vita preparare il suo cuore
a’ pit gloriosi cimenti, onde essere magnifico
in santita.

‘Gemente colomba che sciolta da’ duri lacci
che la tenevano avvinta, vola in seno all’amato
nido : cervo sitibondo che scampato all” insidie
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de’ latranti cani' e degl avidi caceiatori, il

fresco fonte ritrova: aquila generosa, che in-
franta la sha catena e la gabbia ferrata di
sua prigione , tra le nubi levasi a volo, sono
lievi immagini ad ispiegare, o signori, la coms
piacenza di Gaupknzio vincitor d’ogni contra-
sto, e I'ardore ond’ egli levasi tra le claustrali
delizie a santith pia eminente , per essere la de-
lizia del suo Signore. Dilectus Deo.

E come no, o signori, se la tra quelle aure
taciturne di solltudme , a favellar con Ber-
nardo , I aria pit- pura del cielo respirasi, .e
Panima come la Sposa de’ sacri cantici vien
satollata di quelle caste delizie che ignote sono
al senso.ed alla carne? E c¢ome no, se la
casa di Eusebio era la scuola della religione ,
il santuario di tutte le virti, ove la scienza
insegnavasi dei. Santi, ove pendevano mille
armature pe’ forti d’ Israele?

E chi in fatti fra tanti esimj discepoli di

‘Eusebio , ¢hi piu 'di lui corrispose alle .vi-
gili cure di si rinomato  maestro? Chi piu.di
lui ebbe famigliare la contemplazione , quella,
si quella che recato avria stupore a ' solitarj piu
celebri delle Tebaidi? Chi pxu di lui levossi a
carith piu fervente? Chi pit di lui vantd una
purezza di corpo si immacolata fino a .pareg-
giarne il diletto Discepolo? Chi pit di lui zeld
la salvezza delle anime , il decoro del Santuario,
I’ onor del sacerdozio? Chi infine meglio se-
gnalossi nel distruggere I'idolatria, combattere
P Arianismo all' ombra -cresciuto del trono e

-
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degli intrighi de' grandi; nell'illuminare le gent?,
catechizzare i popoli guardarli- difenderli da’
falsi ‘profeti, e in faccia a’ minaccianti Cesari,
in faccia alle carceri ai tormenti agli esiglj chi
meglio segnalossi di Gaupexzio? Gaupeyzio
che non anco idoneo per I' eth troppo: acerba
all’ unzione sacerdotale, chiamato venne il dot-
tore e 1" appostolo d’ Ivrea sua patria. Jli illi
concessum est primum. doctorem esse quam
sacerdotem. ( Bolland. 22. Jan. ) GavpEnzio il -

.quale alla scuola ed alla societh di Eusebio ,
quella agglugnelglo de’ Lorenzi dei Martini
degli Tlarj degl’ Qnorati e degl’ Ambrogj, scor-
re, come nube volante, ad innatfiare la mistica
vigna di Cristo, si oppone ad Ausenzio di que'
giorni terribile , annunzia agli Dei della terra
le veritd pit tremende, timebunt me Reges hor-
rendi. Zela qual Finees la religione persegui~
tata dei padri nostri. Ei ne’ concilj dove &I o~
racolo, ei nelle corti dove intrepido s' intro-
duce, ei nelle piu delicate legazioni dove
da’ Cesari da’ Pontefici & chiamato, ei nelle
pubbliche arringhe dove convince umilia ab-
batte I’ Ariana perfidia. O uomo veramente
divino e nella santith magnifico, e percid caro
a Dio ! Dilectus Deo ! Niuno pit -del maestro
il proprio discepolo conosce, né¢ altri mai
tanto ama la greggia quanto il proprio pasto-’
re , Bonus pastor dat animam suam pro ovi-
bus suis , eppure , o signori, fra tanti esimj
Personaggi e per dottrina e per santitd rag-
guardevolissimi , onde ridondava la sua scuola



quel Santo Vescovo Eusebio, nome reverendo
ed immortale nelle ecclealastlche storie , e da’
padri celebrato qual propugnator saldissiino
della Ariana audacia, si trascelse Gaubeszio
per amico- appoggio sostegno , quando al con-
cilio chiamato in Milano per imperiale decreto
di Costanzo, la causa si arringd di nostra san-
tissima Religione, E nell’esiglio cacciato il forte
campione , per tenebrosi maneggi. dell’ Ariana
Idra possente, tui affidd Eusebio I'amato gregge
e di Tortona, e di Vercelli, e di Novara, e
qual Forte armato collocd egli a difesa di sua
eletta vigna se non'il fido Discepolo , il sano,
Sacerdote di Dio, il da lui tanto amato, e
riverito Gaupenzio? Ah fu Gaupenzio che dl-
vise con Eusebio e le battaglie ed i perigli,
Gaupenzio che con lui logord catene, santificd
prigioni, affrontd carnefici, al martmo sempre
aneld , e negandogli il cielo dividere ‘ancor
col maestro dell’ esiglio le pene, perché da"-
suoi barbaramente diviso, ne volle almeno qual-
che compenso, visitandolo fine in Scitopoli di
Palestina, fatto compagno-d’altro non.men va-
loroso propugnator della fede il grande Mar-
tino. Oh figlio degno di tanto padre! Oh disces
pol degno di tanto maestro! Oh virti, oh for-
tezza P oh santita veramente magnifica e tutta
propria della complacenza di Dio! Che pud
jmmaginarsi di pilt, sclamerebbe qui I'eloquente
S8ant’ Ambrogio? Appellabo Martyrem, preedicavi
satis : quot homines , tot precones.

Ma e in quale etd, con quale carattere,
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in quali circostanze. tante e si peregnne virtd

di Gaupenzio? Quando la idolatria all’ ariane«

simo accoppiata ; e dalla minacciosa possanza
de’ Cesari sostenuta, congiurava allo sterminio
della religione ; q’uando» il torrente de’ vizj a
‘quello unito' delle opinioui , strappava or que-
sto, or quello de’ -figli- suoi alla Chiesa, e
con - ferreo giogo avviliva il picciol drappello
fedele de’ cristiani ; quando finalmente di sa-
cerdotal dignitd sol rivestito Gaupenzio non
altro seéo traeva che la confidenza nel suo
Dio.

.Or se Gavpewzio semplice sacerdote preve-
nuto da Dio cosi visibilmente tutti gia pra-
ticd e gli uffici e le virth di Pontefice in
grado si ‘eminente , che sara egli poi quando
fatto pastore di eletto gregge , e al Vescovado
trascelto, gid dal grande Ambrogio predettogli,
vegliera alla tua sicurezza , o mia diletta No-
vara, e al tuo decoro? Ahi qui & dove l'e-
loquenza cede i diritti alla storia di celebrar
Gaepenzio, qui & dove, o signori, I atten-
zion vostra pilt sollecita imploro, perocché se
la magnificenza di-sua santita rese Gauprnzio
caro a Dio, la magnificenza de' suoi beneficj
reselo caro agli:uomini, e benedetta la memo-
ria di lui nelle future generazxom - Dilectys
Deo et - hominibus cujus memoria in benedi-
ctione est,

II. Fugge I’ animo , o signori, nel ricordare
qual fosse Novara in que’ tempi, uel cui seno
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infariavano I Ariana perﬁd" 1a, la sozza idolatria,
e I Anglica rabbia. Ma t consola o novella
Sionne, che ]a rigida bruma passd , passo: I i-
spido verno, e nuovo ordin di cose ‘il cielo
ordisce. I voti tuoi sono esauditi.’ Il trono ,
il Vaticano applaude alle tue replicate istanze,
Gaupenzro ¢ a tuo Vescove trascelto ; Gaiu-
penzio & destinato a ristorarti de’ tuoi passati
affanni, e coronarti la fronte di immortal
- diadema. Deus ostendet splendorem suum in
e, et imponet mitram capiti honoris eterni.
(Bar. 1.)

Or chi brama sapere fin dove pud gingnere
Ja forza d' un’ anima sublime e benefica, qui
8i arresti a contemplar Gauneszio. Come il mi-
sterioso carro, che llmgo le spumose rive del Co-
bar vide fuor de’ sensi raplto Ezechiele, il quale
da sovrano spmt,o, quasi da sedente auriga, gui-
dato movea sicuro sull'ali de’ venti, tutte scor-
rendo le spaziose vie del cielo, ed or verso Aqui-
lone drizzava il corso , or piegava all’ Austro ,
quando vedevasi all’Oriente, e quando all’ Oc-
caso vicino ; e al suo apparire divideyansi per
riverenza le nubi, fuggivano per ispavento le
tenebre , e lo stellato firmamento di nuova
luce splendente rifolgorava : tal Gauvnexnzio dallo
spirito di caritd e di beneficenza animato per
tutta questa Diocesi §' aggira, sovvenimento e
luce e salvezza a tutti recando.

Ei nelle chiese e nelle piazze, ei negli
spedali e nelle carceri, ei nelle picciole case
e ne’ grandi palagi. Il suo zelo quasi. rapi-
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do baleno st comunica a’ vicini ) Bi distende
@ lontani, ciascheduno abbraccia ¢ compreude.
e ricchi e poveri ‘e mnobili e plebel € ulero
e magistrato. Riposo e- pace son uoml 1gnot1
per lui, perché riguarda se stesso comie iina
vittima sacrificata al pubbhco ‘bené, onde f’ af-
fievolito suo corpo par che rmasca ) € s’i
moltiplichi per T’ attivith - dello - spirito. . Qtu
colla- voce di virtl, qual altro Salomone in*
soglio’, convince dalle cattedre- resie ;" Ia qual
Giosué in campo faga gli eretici ed i con-
‘tumiaci, dove ristora la lalwuenl:e umamt:,\
colla larghezza di Giuseppe, dove resiste ai
superbl Acabbi collo zelo d’ Elia, quando col»
P invitto Mattatia distrugge I are della empie-
@, quando purifica col protle Giuda i profa-
natl altari: della religione, or muove suppli-
chevole a Roma or a Milano a Costantino;
poli, aflinché I autoritd de" Pontefici , il voler
de’ Cesari, le ricchezze d' Italia si uniscano a
sovvenire e a santificare la sua diletta Novara,
Che. se, al dir di un saggio ed antico Fnlosofo
la beneﬁcenza quando & al sommo grado ve.
nuta, rendé I'nomo quasi un Dio agli alri uo-
mini , mercé I effusione di tutto se stesso a
loro vantaggio, *komo homini Deus , non fu
‘egli tale Gavpeszio a questa vostra inclita
Patria 7' Come la luce che tanti varia colori ,
quanti -sono gli obbietti su cui dardeggia : . tal
egli .in.mille aspetti si cangia per farsi tutto a
tatti , e veggono le attonite genti, che egli &
_per loro un’ arme che combatte , una guida

13 ‘
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clgn‘e scorge,, un duce che avvalora, un media-
tore che-placa, un sostenitor che’ difende, un
amico che racconsola, un medico che rlsana, un
padre che nodnscs, e come delle combattute
navi sono i porti tranqmllo riposo , cosi fu di
loro Gavopeszio rifugio sicurezza conforto di-
fesa salute; e quindi dinanzi a lui i vizj )
come tnmda fiera incontro a vivida fiamma si
son dileguati : ritorna I esigliata virti, e a
tutti i cittadini brilla in fronte la soave gioja
e serenita , divenuto egli a loro vantaggio Nu-
me terreno, cioé viva immagine della gran-
dezza , e beneficenza divina a pro de' mor-
tali. Homo homini Deus.

Chi non crederebbe essere la virti, e la
beneficenza del nostro Eroe al piu alto segno
levata? Ma c¢id che @& ultima meta ad altri,
¢ sol principio di carriera a Gaubenzio, il
quale da’ corretti costumi de’ citladini volge
P instancabile animo , e il ‘magnanimo cuore
alla bellezza e splendore della citta. Fgli in-
trepido Neemia cinse, siccome ¢ fama, di
mura si fortt la vostra Patria smantellata un
tempo da Massimo tiranno; e caro divenuto al
gran Teodosio, ne rieficd le abbattute contrade,
Egli che da vorace incendio investita ne spense
con i prodigi le fiamme, e la ritornd all’anticor
decoro, Egli il grande Onia, che fabbricd splen-
didissimi templi ; egli il sagglo figlinol di Da-
vidde , che fece nascere le scienze, Egli infine
che 1mpresse nell’ animo de’ cittadini e perpe-

!ub ne’ poslerl quell’ idea di pubblico bene , @
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di grandiosith pel culto, & per Ta religione ,
onde questa patria & divenuta ornamento d' I~
talia. Nel che ebbe a sostenere Gauvbenzio e
coutrasti e accuse e tutti gli effetti della cru
dele avarizia e dell irritata potenza. Ma egli
si vendicd de’ nemici, non lasciando occasioni
di beneficarli, atterrd la calunnia colle sue
virtd , I invidia umilid ‘co’ successi, e tra le
fiere procelle contro lui eccitate dall’ umana
malizia, si vide sempre qual altro No¢, che tra
neri accozzamenti delle nubi, tra il fremito
de’ cieli della terra de’ mari, tra il sommergi-
mento dell’ acque , tra la morte funesta della
naufraga umanitd stavasi tranquillo nella sua
Arca, come in carro di trionfo e di maesta;
e per tal gnisa operd in Novara, e nella sua
Diocesi cid che ne’ libri di Esdra leggiamo. .
dificata est civitas , perfecta est sapicntia
et ostensus est thesaurus immortalitatis.
Volgano adunque i cittadini, e volga all’in-
torno lo sguardo il\ pellegrino, e quanto vedri
e di grande e di magnifico per I’ esaltamento
della cattolica fede, non meno che per la pro-
sperita de’cittadini', e in Novara, e nel giro
vastissimo di sua Diocesi, tutto saprh aver a-
vuto o la sua origine da Gaunenzio, o il suo
stabilimento, e doversi pur anco a Gaupenzio
ascrivere la serie tutta non meno di que’ Santi
Pastori , che su tanto esemplare modellati fe-
condarono ed illustrarono codesta eletta vigna
di Engaddi, ma quel venerando Prelato singo-
larmente che tanto onora in oggi cotesta cat~
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tf?:ra Vescovile (1) emulo illustre delle virtd pit
belle di Gavpenzro, e la cui modestia vietami
qui tessergli laude, che quanto sa meritarla, al-
- trettanto-la fugge ; anima si grande si libe-
rale si benefica sl saggid si esercitata nel
"gravissimo ministero di pastore di maestro di
. protettore di padse che seppe ancora meritarsi
gli elogi e i primi onori da’ pit sublimi gen]
del secolo. » Quid quid, potrd io percid ri-
petere cid, che del Vescovo Sant’ Eusebio lascid
scritto San Massimo , » quid quid in hac san-
» cta plebe ' potest esse virtutis et gratie , de
» hoc quasi quodam fonte lucidissimo omnium
» rivulorum puritas emanavit.

Ma oh misera umaniti che astretta sei a pian-
gere ancor la morte de’ piu esimj benefattori
tuoi ! Teneri cittadini, diletti figli della patria,
accostatevi al letto non dird della morte, ma
del trionfo e dell’ amor di Gauvpenzio. Madre -
amorosa, che presso all' ora estrema si fa innanzi
venire i cari figli, e or questo strigne al lan-
guente seno e moribondo , or bacia quello
i fronte, e mescendo alle lagnme i consxgh
passa alla tomba co’ dolci loro nomi in" sulle
labhra : tale Gaupenzio raccolte intorno a se
T afflitto Clero , e qual Mosé trasceltosi il suc-
cessore nell’ emulo di sue virty il grande Aga~
pito: fratelh lor dlce pletosamente ) 2 v01 )

RS

. ( 1) Monslgnor Vescovo Melani di fehousunll memoru >
- ¢ insigne M.eceuate dell Autore . - - '



o fratelli, raccomando la mia Chiesa, a voi il .
'popol mio, a, voi questa Sopra, ogn’ altra a me
carissima Cltt.’a alla mia patria stessa anteposta
e per tal modo coll’ amor di Novara in cuore,
col nome di Novara in sulla lingua, come
stella che placida tramouta, lascia la valle del
pianto, e vola a rlsplendere eternamente nel
cielo. =

Ma quest’augusta Patria, pm & ogn’altra af-
flitta e sconsolata, avra dunque colla morte di -
Gavpenzio il suo eccelso Proteggltore perduto?
Anzi lo ha ella perpetnalo, o signori, perché
asciugate appena le lagrime del dolore, prese a
onorarlo si altamente , che rimane in dubbia
lance sospeso, se sia stata pil grande la magni- .
ficenza di Gaunenzio nel beneficare Novara,
o la magnificenza di Novara nell’ esser grata
a Gwnznzm, il che passando come retaggio
a’ tardi nipoti, passd pure la valida protezione
di Gavpenzig, onde si avverasse a puntino il
ricordato oracolo della sapienza. Cu]us mema~
ria’ in benedictione est.

Popoli della Dora del Lario del Ticino
‘del Po- d’ Adda d' Olona: Stranieri tutti da
quante piu lontane parti a questa felice Sede
chiamd la fama di Gavpenzio (1), se vaghezza -

(1) La Festivith detta Centenaria, che durd per ottg .
giomi con’ tatto lo lplendo‘re ¢ la pompa della Reli-
5|one avea chiamato in Novara da tutte le Citta vi-
cine il fior del Clero e della Nobilta.
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prendevi di contemplare virti si bella, qual & la
gratitudine nel suo pit alto splendore, qui ar-
restate lo sguardo, e mirate il sacro culto,
onde da’ Novaresi & venerato il lor solerne
benefattore Gaupenzro. Oh sublime oggetto di
immensa gloria al Santo, di dolce contento a’
cittadini, di giust’ mv1d1a a’ lontani ! Religione
picta ricchezza splendor maesta arte sembra-
no aver insieme animato i generosi figh di
questa chiarissima Patria ad onorar Gaupenzio.
La frequenza loro al sacro deposito; la divo-
zion gingolare con cui si mostrano veneratori,
e ne ricordano ogn’ anno con tanta pompa le

one, le ricche spoghe che gli pendouo per
ogni parte intorno, i preziosi arredi che I'addor-
nano , lo splendido apparato che lo circonda,
questa pompa solenne e sorprendente, che di se-
colo in secolo’ alla posterita si- trasmette, tutte
le altre di lunga mano avanzando; appena sara
d«’ vostri figli creduta; i pit celebri Cantori e
Filarmonici che vanti Itaha qui adunati, il con-
corso immenso degli stranieri che ondevglano
pemposamente per queste contrade , 1 tesori 3
larga mano profusi nella fabbrica maestosa di
. questo tempio che leva altera la fronte sopra
quanti ne vantino le vicine contrade , templo
in cui suld la perma de’ piu sublimi ingegni,
e stancd I esercizio. delle mani pid faticose,
non  sono wmanifesti. -segni di quella grata

magnificenza onde vien egli onorato da’ Nova-
res:? .

Tutte le cittA vanno altere -de’ lor solenni
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Proteggmton , & cercano manifestare colla gra?g
dezza della pompa esteriore I interior devo-
zione che nodriscono in cuore. Ma & fama u-
niversale ( consentite che il dica, per dar un

“tributo alla verith , non meno che alla fervida
vostra devozione ) ¢ fama universale, che la
tenerezza de’ Novaresi verso il lor inclito Padre
e Proteggitore a tutte I'altre soprasti; onde col
nome di Giuvbenzio chiamati sono i cittadini ,
e dal nome -stesso del Santo la citth di Gavu-
benzio , la citth a Gavbenzio fedele. Pocabe-
ris, aembra appunto che lo predicesse Isala ,
vocaberis civitas justi, urbs fidelis.

- Oh gloria grandissima, oh sommo pregio dl
Gavperzio nell’ avere si grandi e fervidi ado-
ratori! Laudabit te, fard io plauso al nostro Eroe.
colle parole d’ Isaia , laudabit te populus for-

_tis, civitas gentium robustarum. No, non si van-
tano i Novaresi, non si vantano gia di scendere
dagli Ercoli invitti; da grandl Antenati che gul-
darono eserciti, sighoreggiarono provinee, vesti- .
rouo porpera; non vantano. gia la fecondita delle
loro campague, Pamenita de’ lore colli, I uberta
delle loro vigne, la ricchezza della lor provincia,
sparsa tutta di colli di campl di laghi di fiumi; la
dovizia del- tommerclo ‘la” éopia de’ trafficanti,
I'indole ‘Bberale e gentxle de' nobili e plebei;
ma ¥iventano ‘solo di éssere servi' fedeli di
Gmon-mo, ‘di mgstrare’ grandezza' e benefi-
cenz# in-onore di’ lui ; di ‘piegare’ le gmoccbia'
ifitaitizi’a luiy i emulaté i loro: magglon nella
Pietit | el culto nell onore’ nella  imitazione
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di lui. Landabit , laudabit te populiss fortzs civ-"
tas . gentium robustarum eternando cosi la me-
morja- di un Eroe, che magnifico nella santita.
si. rese carq a Dio, e magnifico nella beneficenza
caro resesi agli uomini. Dilectus Deo, et homini-
bus. Quale zelo pertanto e quale ardore debb’ es-
sere in Gaupexzio -a difesa de’ Novaresi sudai si -
grati e riconoscenti , si impegnati ad onorare
il. lor Benefattore? A%! leva in circuitu otulos -
tuos, ¢t vide. Ben il dimostrano a.chiare note
i cittadini: protetti , gl'infermi sanati, le fredde-
spoglie di morte alla morte rapite; e la spada di
Ezechiele tante volte arrestata sopra .di - questa.
inclita Patria; e la falce di Zaccaria che aggi-
ravasi a ruina infranta e rotta , e I'ume fe-
rali degl’ Angeli sterminatori o sospese o dis-
sipate , e queste campagne in fine , e queste -
famiglie sopra di cui per tanti .anni.eome sul
velo di Gedeone, sulla casa di Obededen,:sulla:
generazion di Giacobbe cadderp le ruggiade,
propizie , si riversarono le beneficenze,, si
sparsero le benedizioni. Leva leva in seircuitu.
oculos tuos, et vide. : '
-Anzi veggo, o veder parmi, in questo punto
tutta rifolgorare quell’ urna'sacra e . preziosa ,
¢ I ombra cara ‘e wvenerabile dell’ Eroe di luce. .
vestlta alto levarsi visibilmente , e lieta.e: fe-
stegglante di se medesima, di voi paga ¢ con- -
jenta , iin aria dolce insieme. e maestosa,. per:
queste volte del -suo * nome. ecche,ggxqm,x aggi~. .
rarsi, e far plauso a tutti voi, alla dpvnzlpnc.
vostra , alla vostra. riconoscenza. Veder, pam
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quella sua destra possente , ‘che fu per voi co-
me uno scudo 1mpenetrablle , e a pié di cui-
caddero infrante le Sette tutte de’ novatori e
degh empj, alto levar 'Eroe, e benedirvi piu
e piu volte, ‘e assicurarvi con cid la perenne
sua protezione. . . o -

Voi pur ‘dunque ; o ‘figli," vdi diletti figli,
benedite codesta benefica mano , la benedite
ogni momento, e V imprimete i piu teneri
baci di gratitudine e d amore. Imparino da
voi a benedirla anche i teneri pargoletti, e
quanti popoleranno in appresso questo suolo.
fortunate generazioni. Dxceva.



BEATO PACIFICO

DA CE‘RANO.

- T

SACBO amor di patria di beneficenza  di
umnanith , nome illustre e pomposo ai secoli
remoti , 1dolo altero venerato dalla cieca poli-
tica signoreggiante , e da’ Corifei del secolo
decimottavo proclamato Angelo tutelare delle
province, astro benefico della societd, sorgente
feconda della floridezza de’ regni, felicita della
universale famiglia : sacro amor di patria di
umanita di beneficenza ti cercherd io in
oggi tra i celebrati volumi de’ Saggi di Atene
e di Roma, oppure tra le inspirate carte del
Dio vivente? Presso le infiorate declamazioni
dei filantropici dell’ etA nostra, o presso le
generose azioni de’ magnanimi figli dell’ Evan-.
gelio? In mezzo a’ bellici campi tumultuosi di
Marte , e all’ ombra ferale de’ marziali allori,
o piattosto in seno a’ placidi recinti del San-
tuario, e sotto le pacifiche tende di Sion?
Cieca Filosofia ! tu invano ti sforzi co’ tuoi
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prestigiosi sarcasmi di arrogarti un vanto che
non conosci, e di negarne il privilegio incom-
parabi'e a quella Religione augusta che tu
rispettare non sai. No, non tra gli abbandonati
volumi de’ vetusti filosofanti , non tra i van-
tati sistemi de’ pensatori moderni, ma si nel
Codice venerando della cattolica Religione )8
all' oivbra amica del Santuario quegli Eroi ' al-
levano e quelle anime grandi, che spiranti
per ogni parte un sacro amore di patria di
-beneficenza, formarono della patria della uma-
nita delle nazioni, il sostegno la glona lo
splendore la felicith. '

"Si, la sola cattolica Rehgnone queﬂa fu, che
sgombrando da’ popoli la folta caligine- della
immanith e ‘dell’ errore , accese modificd di-
resse mel cuor dell’uomo il sacro amore di
_patria; e con destra legislatrice prescrivéndone
le- leggl, uni virtuosamente il cittadirio alta
patria , la patria al cittadino’; élla‘ ella-, che
illuming il superbo Persrmo, it brut:ale Scita ,
il tamido Britanino , il Superstizioso Egiziano’ y
il-frodolento Greco, I orgoglioso Launo, e fece
nel mondo rmascere costume dntto pama-‘
umanita. -

‘To non ho d’ uopo 'di qui schwrarvn ai in-"
nanzi; o signori , quanto’ pud’ vantare: di augu- -
sto la rehgmne“ ché eid I ascidr conviensi- aghi’
apologisti  del - chstxaﬁesnmo' T questa festiva
celebrith, fra queste pompe ‘devotd ,'in' questo -
faustissimo giorno ) io ‘non vi p1esenterb “chre
- un umile seguace del 'Vangelo uir ferveute
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Ministro degli ‘Altari, un womo di ro¥ze tans
vestito , jn abbietto luogo. raccolto, quanto
spregevole agli’ occhi del mondo , altrettanto
a quelli di Dio grandissimo, chiamato percid -
debitamente dalla stessa posterith, che giudica .
gli Eroi , Angelo del Signore, Appostolo della
Sardegua , decoro de’ claustrali ‘recinti, gloria
di- Ceraxo , I’ amantissimo "vostro- compatriota
e gran Protettore il Beato Paarrico , cui -tri-
butiamo questa pompa solenne.

Buon per me, o signori , che mendicar non
mi- conviene ‘alcun prestigio dell’ arte , onde
infiorare con forbita eloquenza il merito del-
I Eroe che a celebrare intraprendo ; né do--
lermi & d' uopo, che la edacita del tempo
delle belle e peregrine cose nimico, abbiami
involati i-pid celebri monumenti di sue ma-
gnanime geste. Quel poco a noi rimaso del
mio Eroe, dopo il volgere di. pid e pid secoli ,.
¢ sl chiaro e luminoso per se medesimo che,
anzicht mancare: a noi debiti argomenti di
sua lode;, dobbiamo piuttosto dolerci, -che sieno .
di troppo sublimi, ed eccedenti la umana
facondia. B o

Nou implorerd tampoco in oggi colle mie
parole la benevole -attenzion, vostra’, o signori, -
perché felicemente circondato. mi ‘trovo di tutto
quanto pud desiderare un dicitore. =~ . .

No, non favello io né in Atene, né in. Ro-.
ma , ove il pape degli Eroi era I’ esiglio. Qui
tra- benevoli cittadini, .in una patria riconor
scente, sotto ¢i un cielo cortese, presso l'arca .
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¥enerabile dell Eroe, a devotissimo popolo ia
ragiono , che seppe.ancor vivente pregiare la
benefica mano dell’ illustre suo Compatnota
e ne infiord la tomba taumaturga co’ monu-
menti plu illustri , che ne rammenta le geste
magnamme , me conta i prodigj , ne vanta il
patrocinio ; sicch¢ dir posso animosamente,
che se. grande fa I impegno di Pacirico nel
beneficare la patria, non fu men grande quello
della patria nel glorificare Pacirico. - .

E tale appunto debb’ essere il nobile arga-
mento ch’io prendo a trattare, o signori,
Perché piu adattato alla celebrith dell’ Eroe.,
alla riconoscenza di questa inclita patria , alla
grandezza di nostra veligione, all'indole di scel-
tissima adunanza che qui ' onora , al genio
in fine della moderna signoreggiante filantropia..

I. Quella provvida multiforme grazia, che sa:
creare gli Eroi al ben della patria e della uma-
nith , sa pur rivestirli di quelle operose * virta
~ che necessarie sono al grande e. divisato oggetto.

.Vivono eglino & vero alcuna volta lontani dalla
'societd nel silenzio de’ chiostri nascosi, o nella:
solitudine de’boschi, e sembrano inoperosi: ma
gli Eroi dellagrazia vivere non sanno nell’ in-
dolenza , n& conoscon riposo. Anzi & appunto-
‘mel ritiro e nella solitudine, dove i doveri ap-
prendono -egline "di religione di patria di be-
neficenza. L & dove I'anima, tolta all'incanto
“lusingatore di tutte quante le umane grandezze,
levasi nobilmente sopra.se stessa., e riposando.
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dulclssxmamente nel pm segreto’ centro detla
Divinitd, come Abramo in Mambre. Mosé sul-
P Orebbe , Giovanni in Patmos, sul Carmelo
Elia , conosce la falsa luce del mondano - so-
gnato eroismo, vede la vanitd degii umani pia-
ceri, il voto delle terrene ricchezze , I incer-
tezza de’sospirati onori. La comprende che la
vera grandezza dell’ vomo & posta- uel -bene-
ficare i suoi simili ancora ingrati, comandare
al basso appetito, adempiere a’ doveri del pro-
prio stato, giovare alla. biscgnosa societa: la
in somma & incoraggiano i timidi, si- avvalo~
rano. i deboli, si addestrano gl imbelli, e si
allevano , si perfezionano gli operatori delle
magnifiche imprese a' vantaggio della patria
e dello stato, come appunto in pietrosa mont
tagna piccola massa di preziuso metallo, la quale
matura cresce e si perfeznona sotto la calda
vampa del maggiore planeta o come elettrico
fuoco, che nelle sulfuree viscere sepolto di ab
pestre rupe , quanto pit sotterra dimora, e
all’ avido -guardo indagatore si cela, tanto pin
_ di .sostanza acquista e di forza e vigore, che
irrequieto di quando in quando sensibili segmi
tramanda del suo occulto potere,finché squar- -
ciato della materna montagua il seno, tutto com-
prende ed investe colle voraci sue fiamme.

Ora codesta prodigiosa attivith , frutto pre-
-zioso della celestial grazia divina, quella era
appunto del mio Eroe. Nato egli sotto di ques
sto cielo amico, dove i Lacci, i Crespi, ed ~
altri qualificatissinni Personaggi trassero i loro
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generost matali, ed orfano divenuto " fin' dallz
sua -adolescenza per inondanti ‘ epidemie , sen-
tissi egli pure da:Dio trascelto al ben della
patria e della umanita; e guldato qual Samuele
da un nuovo Eli pwmso nelle vie del Signore,
volle nel silenzio del .chiostro alimentare que~ -
sta operosa fiamma di’ patmo amore , perchd
piu pura nsplendesse e pau attiva al ben della
patrla, : N TIPET S

TInclito. Chiostra avventurato della serafica
regolar osservanza; >tu.che vantasti. in ogui
tempo quante: ba & grande la santitd , non &
doler meco qyest’ oggi ,. se fra tuoi. penitenti
recinti--io « non -m’ aggiro, e le ‘private’ virtd
non ricordo di questo tuo inclito Figlio. So io -
bene che il digiuno la- povertd la umiliazione
il silenzio la jpenitenza sono le delizie che
tu appresti a’tuoi seguaci, e so che geloso pus+
dore, santa pietade, umile preghiera ,.eé rigido
spogliamento d’ogni cosa, e diuturno digiuno,
e pungenti cilicj, e ‘brevi sonni e disagiati
vegghiavano al fianco del.tuo  Beato, ma tutti
non sanno, e non ricordano i beneficj immensi
che tu appresti alla societa. Non sanno come
il sacro amor di beneficenza a guisa di giovine
arboscello in riva all' acque , felicemsnte-. ali~
mentasi nel tuo solingo e ben purgato terreno.
Non sanno, come tu bene spesso deponi le tue
penitenti divise per correre agli altrui bisogni;
e come all’ ombra tua, e i Mosé. si allevano
che pregan. devoti sul monte, e i Giosud cho
pugnan da- prodi-sul campo. .
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Esca ‘esca adu‘nque dalle ‘pacifiche. tue. om-
bre il mio Eroe omai, e mostri col sio’ esem«
pio,, che I'uom claustrale. non vive placldo e
tranquitlo in seno di un vile. riposo. : . sl
.- Ma e dove’ rivolgerd Pacrrico dapprima .la
bella luce del suo fuoco animatore , e dove
stendem egli: la destra: benefattrice a conforto
degli _infelici.? . Come a gral;o fighio conviene,
- alla patria si rivolge in prima), e la patria to-
glie a quegli orrori- & ignoranza i libertinag-
gio di irreligione, in.:cuis le-'vicende cala-
mitose de’tempi, e la'pressochd universale cor-
xuttela de’ popoli: ne_ I avevan sepolta. .. ! .,

Ahi sempre doloroso e ‘sempre infausto. e
di amara ricordanza secolo decimoquinto !: Io
ti ricordo appena , che spontaneo scendemi il ‘
largo pianto dalle pupllle y e tutto m' monda
xl seno. ' : o

~ Vastissimo mcendm dx guerra 3 lunga e
wvaria e sanguinosa struggea di ‘que’ .di , o -si-
gnori, la bella nostra Italia, e poderosi. eserciti
gmgnendo arte ad arte, *valor a valore, co-
raggio a coraggio, si disputavano gia lunga -pezza
il trionfo , e col trionfo il troppo invidiato paese;
-ma come addiviene di tutte le guerre .e lunghe
‘e 'sanguinose, che non contente di spogliar d’uor
mini le citth e le ville, e di.bestiami i pingui
ovili e le feconde capanne, lasciano dietro:di
‘se le orme ferali-e spaventose delle stragi della
‘mortalitd del libertinaggio del lutto, avea pu-
re slampate orme di -morte nella bella Ce-
‘mano ; e quel che pil a piangere mi rimane ,
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avea -eziandio gli aurei costumirapiti alle vo-
stre famiglie, e i be’ giorni di pace d inno— ’
cenza ' e di fede. :

Veduto avreste, o signori, il bel candox‘
dell oro oscurato, e mulato I' ottime colore ;
le, pietre del Santuario. sconnesse e disperse ,.1 -
luminari del mondo od-oscurati o spenti, i
pastori o fuggitivi. o rapaci, o non curanti la
greggia' la greggia stessa fra gl’inariditi‘ campi
ai lupi voraci abbandonata errare, invan cer- -
cando pasco salubre e limpide fonti. Oppressa
la vedova, ‘malmenato il pupillo, neglettd
P infermo , slgnoregglante il delitto , sbandita
la fé¢ il pudor la giustizia, e ‘baldanzosa' do-
vunque e trionfante la incredulity’ il liber-
tinaggio, e per colmo de’ mali Dagone e Moloe
riscuotere mnel Santuario incensi e voti. Ma
non pili, non piu, o signori: si lasci alla sto-
ria inesorabile vindice de’ passati tempi il mi-
sero dovere di tramandare alla posteritd que’
giorni, che oscurarono gli annali della virtd e
della religione ; tu mi perdona, o diletta Ce-
rANO , 8 i0 qui ricordai le antiche tue piaghe
profonde. Ah! non le ricordai io gia per umiliare
il tuo nobile vanto, onde per tante belle ragioni
che ti distinguona ne vai tu a buon diritte
* altera e gloriosa, ma sibbene perche in veg-
gendo la tua antica schiavity, tu ne vegga pure il
tuo prode liberatore, e dalla gravezza de’ mali
- onde fosti sottratta , .comprender. tu possa la
grandezza della benefica mano , che ti sollevd.

Venga adunque . innanzi adesso PAcurmo ,a

4
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poich¢ benefica fiamma ' di umanith di patria
soavemente lo strugge , la patria adesso aili,
la patria consoli, e all’antlco splendore la pa-
tria richiami. ,

Ammaestrato Pacirico nella scienza dei Santi,
e insieme conoscitor profondo del cuore uma-
no, e dei mezzi pil atti a prosperare una pro-
vincia un regno ; fregiato altresi dei teologici
allori raccolti in sulla senna che, siccome & fa-
ma , ammird con attonito ciglio ncbilmente in
lui accoppiata grande scienza a grande pieta
ne’ pit verd anni suoi, egli sa che gh ottini
costumi sono le prime leggi della societd, Quid
leges sine moribus vane proficiunt? Egli sa che
la Religione ¢ la base piu soda degli imperj, e la
felicita de’ mortali = sa che , siccome alla voce
onnipossente la quale risuond sul cieco abisso
~un tempo , tutto prese forma beltd ordin
decoro fermezza ; cosi gli otlimi costumi la
religion la prosperita e tutte quante le so-
ciali virtd sorsero nel mondo al risuonare del-
I appostolica voce nell' universo.

Egli & per questo, o signori, che Pacirico
fatto emulatore dei Bernardini da Siena, cui
parve dalla divina provvidenza sostituito a con~
forto non men della Religione, che dell’ ordin
suo chiarissimo , il quale gid da pid auni ne
piagnea inconsolabilmente I' amara perdita , la
sua missione comincia in sen della patria; e
qual Geremia appunto, che geme lmpa]hdlsce
sospira in faccia delle smantellate mura di Ge-
rosolima , tal egli si presenta alla sua Patria ;
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leva scspirando I"appostolica sua- voce-in faccia
a tanti mali ond’¢ avvolta Cerano, e lei agita,
lei scuote dal mortale letargo in cui si giace.
A lei dipinge il quadro lugubre de’suoi delitti,
gli orrendi vasi presenta dell’ira ultrice di Dio;
I’ eccellenza dimostra dell’ anima, Porror della
colpa , la bellezza della virtd ; e risguardands
se stesso come una sacra vittima destinata al
pubblico bene, e consumata dall’ amor della
patria , cerca ogni via, studia ogni mezzo, ad
ogni fatica s’ abbandona , onde chiamarla al
primiero splendore e all’ antica innocenza.

Egli percib nelle chiese a dirozzar idioti,
egli ne' tribunali di penitenza a proscmguer
colpe , egli nelle case negli spedali ad assi-
gtere moribondi , egli. nelle pubbliche piazze
a convertir peccatori. E dove ristora la lan-
guente umanita colla larghezza di Giuseppe ,.
-dove resiste agli Acabbi oppressori collo zelo
d Elia; quando coll invitto Mattattia distrugge
le are dell’ empieta , quando purifica col prode
Giuda i profanati altari della religione. Fonda
nuove case d’ orazione, e vi perpetua la pieta,
chiama nuovi sacerdoti, e sveglia le dormi-
gliose guardie d’ Israele, e riforma e stabili-
sce ed assicura le pietre del Santuario. Pub-
blica I’ aureo libro che ha per nome Somma
Pacifica , e assegna i confini del vizio e della
virta , del trono e della chiesa. Dona alla pa-
tria un quadro alla Vergin sacro, miracolo
dell’ arte, non meno che monumento eterno
dell’ amor di Pacrrico, ov egli- studiosamente
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per via ancer degli- occhi volle i vostri cuori
plla virtude accendere .ed alla religione, e in~
voi eternare la tenmera devozion sua a Mana '
‘adre del bell’ amore.

Ed or mi fosse dato, uditori, di colorire colle
mie parole i suoi disegni le sue intraprese -
i suoi trionfi, in qual dolce estasi d' ammira-
zione levarvi io vorrei additandovi I'alto Eroe
non con altra eloquenza se non se quella del
tuore, con nessun’ altra autorithy e forza, fuor-
ché quella degli esempli, richiamare dal fio-
rito sentiere della voluttd I'indocile giovinezza
al sen della fede ricondurie la contumace re- .
sia, al costume rivolgere la sfrenata dissolu-
tezza, e piangere eoi dolenti, e ridere coi lieti,
e addimesticarsi coi dissoluti, e animare i ti-
midi, e avvalorare i deboli, e dividersi e
moltiplicarsi e correre e aggirarsi per le vo=
stre contrade, e farsi tutto a tutti, per con-
quistare tutti alla religio‘ne a Dio, divenute
qual Giobbe occhio al cieco, piede allo storpio,
sostegno al pupillo, scudo all’ oppresso. ‘
_ Tal nell’ estivo ardore ‘minuta pioggia, che
senza vento sul sitibondo terreno discenda, un
succo .nutritore qud e la per ogni lato sparge e
diffonde , e le alte querce non meno che gli
umili salci, e 1 languenti fiori e le inaridite
-grbette ravviva, mentre al soave aleggiar del-
Taore ruggiadose tutta in un istante la dapp'ri-
ma mortificata natura 8’ allegra si feconda si

nnnovella

Ma queste eccelse virty. le-pratied per -ave
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ventura Pmmco in seno di tranquillith di pace
e tra I aure amiche di ridente stagione? Ans
gi tra pil fieri contrasti di avversa fortuna
di gravose infermith di wminacce di calun<
nie di desolameunti di abbandoni, sembrando
contro di lui congiurati cielo terra inferno ;
ma tutto invano, perché ama egli troppo la
patria , e troppo strugge il suo cuore 1' amor
di beneficenza* di umanita di religione; e que-
ste non servirono a lui che di nuova esca e
di alimento nuovo, a gmsa appunto di vivida
fiamma che vieppid & accende & estolle si
dilata si avvalora, alloraquando gli aquiloni
sonanti colle gelide penne la investono tutta
la scuotono la flagellano. Oh Eroe incompa-.
rabile ! Ol sacro amor di patrial oh patria}
oh Pacirico |
Qual meraviglia pertanto che la fama di Pu
cmico alto suonasse in sulle rive stesse del Te-
bro? Che principi di Santa Chiesa e prelati e
- qualificatissimi personaggi a Pacirico teneras
mente si affezionassero , e lui adoperassero in
affari rilevantissimi e pubblici e privati e sacri
e politici? che I’ Ordin suo il sollevasse a di- -
gnith pit eminenl; anzi che il Vaticano stesso
Orator - Appostollco il dichiarasse e Nunzio e
Commissario 7 Dignitd tutte, o signori, che -
ben danno a conoscere a qual fama di santity”
di dottrina di patrio amor salito fosse 'Evoe, @
com egh ancor col nome onorasse la patria sua,
So io bene che i moderni filosofanti. non sanno
.tributare I' omaggio de’ loro_elogi che g romo- -
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reggianti strepitose imprese, vote di vera grane
dezza , e che Pscirico non pud-in vanlaggio
mostrarvi dell’ amata patria raccolti tesori, in-
nalzati palagi , pubblici stabilimenti di benefi-
cenza eretti , incatenate province popoli sog-~
gicgati, eserciti dispersi ccme i fastosi Eroi
dell’ Antichitha ; ma pid nobili e degni dell’ uo-
mo ei vi presenta servigi. I poveri sovvenuti,
gli infelici salvati, gli innocenti difesi, appia-

devoliti 1 feroci, umiliati i superbi, e ricondotta
la f& la concordia’ il buon costume la pace-

la religione.

So che codeste benefiche virtd ha egli Pacr-
rico diramate ad altre terre , ad altre provin
ce, ad altri lidi, giacche la carity dell’ Eroe
cristiano & diffusiva, ed ogni terra & patria per
I uomo giusto ; e percid Soncino Trecate
Ferrara Vigevano Novara la stessa Sardegna
videro germogliare nel loro seno i mirabili ef-

fetti di sua angelica caritd , e ancora in oggi:
ricordano con entusiasmo, e vantano con’
piacere i preziosi monumenti di sua liberale:

beneficenza ; ma o si riguardi la grandezza

de’ beneﬁc], o il numero se ne consideri, o la

varieta o la costanza, chiaramente vedrassi che

Cr:raxo, Cerano sola fu in singolar modo distin-"

ta. Perche Ceeano la prima fu a sentiis le dolci
vampe del suo patriotico amore. Ceraxo piti che
altre regioni, fu testimonio fedele del suo fervi-
do zelo, declle ardenti sue preghiere, e de’ suoi
prodigi. B qui. qui pid che altrove fermd Pacr-

FiG0 ia sta'slauza, qui moltiplicd i suoi portenti,-

.
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qui f* risuonar la sua voce , voce di virtd e
di suaguiticenza ; estendendosene il poter suo,
come-degli Appostoli disse gia Agostino, e so=
pra la vatura oude migliorarla , e sopra i des«
monj onds debellarli, e sopra gli elementi
onde cambiarne gli effetti a sue talento. Qui,
qui , altrove chivmato da quella obbedleuza,
che invia i suoi figli a declamar utilmente da
pergami , e poi li chiama tra gli umili cons
fini di povera cella, qui egli volava ogni di
og ora ogni istante col buou disio colle
lettere co’ libri, Qui perpetud se stesso nella
virtd de’ suoi integerrimi nipoti , che sembra.
abbiano aruto di generazione in generazione
la pieta di Pacrrico in retaggio. Qui finalmens
te, e non altrove disid pii e pil volte Paci-
rico di morire. Anzi qui, qui e non altrove.
si fabbricd egli stesso la sua propria tomba ,
e null’ altro chiese a pro di tanti suoi sparsi
sudori’, e di si costante amore, che un. dolce
riposo alle sue ceneri. '
Puposo alle sue ceneri? Deh! percbé astretto,

a seguire lo istorico corso delle sue geste ,
debbo io qui ricordare il pid amaro sacrificio,
che costd niente meno che la vita stessa al-
I Eroe, e un torrente di lagrime al bennato.
popolo di Cenano? Ma quel Dio, che & miras
bile ne’ Santi suoi, e provvido ne' suoi divi-
samenti ; quel Dio, che per vie ignote imper-
scrutabili purifica come I’ oro i suoi eletti col
fuoco delle tribolazioni , aveva pur preparato
e a Pacimco e a voi il pil amaro calice a,

traugugglare.
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Maometto secondo gran Soldané de”. Turchi
gonfio per le molte vittorie riportate sopra de’
Cristiani , "occupato Rodi, invasa Otranto, e
avido pia che mai di nuovi e pid doviziesi
acquisti, scorrea buldanzoso con agguerrite e
numerose flotte le mal secure coste dell’ Adria-
tico, e minacciava catene e ceppi all’ istessa:
Capitale del cattolico mondo. Zelanti Ministri
del ‘Santuario, dal Vaticano inviati , scorreano
percid le province i regni, animando le genti:
a militare sotto il Dio degli eserciti, per ro-:
vesciare la barbarica possa, ¢ I'onte vendicare

- dell orgoghoso conquistatore; e una voce egual-’
mente uscita ‘dal Vaticano, “chiama pure Pacr-
rico nella Sardegna, e al suo zelo alla sua
attivita al suo valore: affida quella immensa
popolazione altra volta irrigata da’ suoi sudori.
E fu allora, o signori, in tui si vide pii.che
mai, quanto Pacrrico amasse codesta cara
patria, e come il sacro amor di patria pid
vivo sfavillasse sul volto negli occhi mnegli
atti e nelle parole e in tutta quanta la per-
sona del mio Eroe.

- Oh giorno! Io ti rammento appena che Ia
tenerezza il dolor il piacere un misto un
fremito un conflitto di opposti affetti sento-
mi ricercar tutte le vie del cuore. -

Adunata intorno a se tutta CeranNo, € su
d alto pergamo assiso: » Miei amatissimi figli,
» esclama , che figli mi siete, perché tante
» volte da me rigenerati alla grazia al cielo,
» & questa I ultima volta, che mi & dato di

-
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farvi sentire la mia- voce. Figli, fo partz
‘1l cielo che altrove mi chiama, mi distacca
-da voi. Ah! pid non mi lice il trattenermi
nel vostro semo. Io pid non vi rivedrd.
Grandi fatiche mi restano a sostenere , e.
gid sento mancarmi. la vita, e venir meno
il mio spirito. Una sola grazia io imploro
~da voi. Deh 1 ‘se mi amate, come io amo
voi, se onesto amore pud meritar mercede ,
non la mi negate per pietd. Queste. mie
miserabili ossa , che gii inaridire io sento ,
restino tra di voi. Ovunque trovisi il mio
corpo , udita appena. la mia morte , piglia
telo voi, dategli tomba nel sacro Templo
da me fabbricato. Aveste tutto il mio cuo-
re? Abbiatevi anco il mio frale. Sieno le
freddi ceneri mie presso di voi, che in tem~
po di mia vita cari mi foste, quanto la pu~--
pilla degli occhi miei." Eeco, o figli, figh.
.diletti, la consolazione ultima ch’io attendo
da voi: asportate ossa mea vobiscum « E
si dicendo un largo pianto tutto gli irrigava
il volto, su cui appariva il dolor la mestizia
il tumulto degli affetti interni stranamente di-
pinto; e la voce fatta si era fioca e tremante,
e pid non & udiano le sue parole, interrotte .
e tronche dai singhiozzi dai gemiti e dai
sospiri.

Oh sviscerato amor di patria ! Oh crudele
amarissimg abbandono! Oh anima grande di -
Pacrrico ! 'S, che I’ amore & forte pit che la
morte , né forza di tempo , o avvicendar di:
fortuna, pud_estinguerne il suo bel fuoco.
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Vanne dunque , o Astro benefico avvivato-
re , vanne ove la vace di Piero ti chiawma ad
illuminare altre terre altri lidi; reca I’ ardente
face di tua inestinguibile carita, spargi dovnn«
que nel Sardo suolo a libere ‘mani le tue be-
neficenze , e orgogliosa. Sardegna del suo ite-
rato privilegio, t accolga com’ altra voita tra
le pia festose viva e della terra e del mare.
Vanne, che gid .t sieguono e t' accompagnano

e ti precedono tutti i cuori de¢’ tuoi fidi Cera-
pesi, il largn pianto i fausti voti i teneri
amorosi amplessi , come gia Alessandria per
Atanagia, Mileto per Paolo. Vanne ... e se
la Patria tua scarmigliata dolente or piange
il tuo amaro dipartire , ah! non andrd molto,
che deposto lo squallido manto di sua tristis,
sima vedovanza , ne festeggera lieta e giubi-:
lante il tuo g!onoso ritorno.

- Vorrebbe qui, o signori, I’ erazion mia' alle
spiagge chiamarvi della Sardegna, e co’ piu vi-
vaci colori a voi delineare il mio Eroe di
quel benefico spirito rivestitz , ende ecaro si
rese agli uvomini a Dio. Ma la mia orazione
troppo andrebbe lontana dalla sua meta. La-
sciamo a Sardegna il ricordar con piacere le
imprese magnifiche dell’ Eroe, e a voi basti la
gloria-di vedere quest’astro meraviglioso, nato
sotto il vostro cielo, spargere anche su d’altri.
p0poli i suoi benefici influssi. Resti dessa tra
voi , miei signori, ed alto levandosi a volo
colla velocith del concitato mio pensiero il
sacro entusiasmo precorra piuttosto di. tutta

>
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‘Ceawe al fausto ritorno del suo buon Padre.
Ma non so quale ignota occulta forza arresta
in questo puato le mie parole sul labbro; non
8o 'perché mai imp’rovﬁsa gelida mano strin-
gamx fartiva il cuore, e incerto errante il pen-
sier ynio 4 agltata la ‘fantasia al nome sol di
Riiorno, in luogo di spargere e fiori e rose e
gigli sotto i santi piedi dell’ Eroe, vorria piut~
tosto di ferale cipresso e di fronti funebri or-
nat..... Oh Dio! Che dissi? Cielo! Pit now
m’ inganno. Era ‘presago questo mio cuore coi
luighi palpi?ti saoil. Quel ritorno , ch’ io v’ an~
nunciava poc’ anzi, o signori, foriero era di
niorte. E le nere gramaglie e la desolazione
e il lutto ond’ & avvolta Sardegna gia mi di~
ceva che Pacrrico mnon & pilt tra’ mortali I
Cielo , nelle cui mani sono i destini de’ regn¥
€ le vite degli uomini, volea finalmente coro«
nare I’ uom giusto con eterni allori, e pre-'
miare il suo amor di patna di umanith di
beneficenza con eterno riposo. Egli era gid ma-
turo per la “immortalitd , onde nell’ atto che
in Sassari, come Neemia in Gerosolima, rialza
‘con una mano le sante mura , strugge coll’ al-
tra i nemici suoi, ah! dopo il volgere di po-
che lune , pid ‘al-‘carco cedendo delle fatiche
che a quello degli anni, egli qual €apitano
generoso spira I'anima grande sul campe delle
battaglie, e sotto il peso degli -allori suoi.

Eroi della terra! per voi la tomba & uno:
scoglio, a cui urta e rompe la fragile vostra
grandezza La voi finite ; e la nuova vita co-
minciano e piu glonosa -gli “Eroi della grazm '
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Voi al pallido lume della fanerea face , vof
altamente inorridite; e a misura che la morte
§' accosta , sparisce il da voi millantato corag-
gio. Pacirico riguardando la morte qual corona
~della vita, sereno in volto, .tranquillo in cuore,
in una placida maesta consala agonizzante le
afflitte persone ; né carro’alcuno. di trionfante
monarca pia glorioso apparve del letto av-
venturato dov’ egli agpnizza , perch¢ tutte le
sue virti gli fanno corona intornd , e span-
dono su di lui uno splendor che rapisce. Allo
annunzio di vostra morte sorride bene spesso-
la desolata umanitd, e riposa il mondo da
voi .agitato e sconvolto. E a quella di Pacirico
piangono amarameute i poveri sovvenuti, gli
jnfermi sanati, i peccatori vinti alla peniten-,
za, i nobili i grandi i popoli interi pian~
gono la morte del comune benefattore , e la
‘perdita luttuosa. che in lui ha fatto il mondo.
-Ma tacciano, o signori, i chiari monumenti
;della universale beneficenza del nostro Eroe ,
dal sacro amor di patna fervidamente. acceso ,
e parli adesso nelle mie parole la Patria ri-
conoscente , e mostri ad altrui disinganno
quanto ella- seppe fare a gloria ad esalta-

mento del benemerito suo concittadino, onde

chiaro si -vegga cid che fin da principio vi
divisai , che se Pacirico grandeggid nel bene-

ficare la Patria , non fu men grande la Patria -

nel gloriﬁbare Pacrrrco.

1L Quell arcana divina provvxdenza che al
dire del Savio vegha gelosamente a guardare

’
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le ossa de' fedeli suoi servi, e fa prodigiosa-
mente zampillare intorno a loro , come dalla
pietra del deserto , freschissime acque copiose-
di portenti di grazie, a conforto della sitibonda
umanitd, avea pure con rivelazioni e con ‘pro-‘
dxgn i pitt eccelsi avvisata la Patria, perchd -
s affrettasse ad inviare de figli nella Sarde-
gna, onde far acquisto dell mestlmablle te-
soro , e nel divisato tempietto le sacre ceneri
trasportasse dell’ estinto suo Padre. Asportate ;
ossa_mea vobiscum. ‘ :
Ma Dio immortale! E come? e per quah vxel

e con quali mezzi venire a capo di si difficile
impresa ? Si tratta qui, o signori, niente: meno
che di cimentarsi a lunghi e perigliosi viaggi
di terra e di mare, di consumar grosse somme
doroe d argento , di contendere con- una
mazione e colta’ e religiosa - e possente , che
ben due volte vivo accolse I' Eroe , qual in-
vug‘to angelo tutelare, che l’ammnb predicante
e colla voce e collo esemplo, che suo appo-
stolo lo chiama, che gid e possiede e venera
il sacro pegno, gid ne provd i miracoli, gid
lo si tiene ge‘losa’mente per sua difesa scudo
aostegno ne’ pubblici e privati disastri, che
siccome riguarda ogm sua prosperith da quel
beato possesso’, cosi ogni disastro ella paven-
ta, se priva e vedova si rimane. Si tratta di
sottrarlo all’ altrui divota rapacita, di nascon-
derlo ' pirati del mare, agli insulti degli in-
fedeli , al guardo invidioso di cento e cento ,
¢he a prezzo d oro contenderiano per avere
sl Augusto lesoro, Si ‘tratta,-oh! Dio ... Come
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dunque affrontar tanti nimici ..: schiffar, tanti
perigli , trionfare di tanti ostacoli, e piegare
una nazione ? ... Gran Dio! deh! Voi che
tutto . potete , voi cae le preghiere ascoltate
degli umili, e i desilerj vedete de’ poverelli,
voi dirigete i genernsi passi de’ Ceranesi, mo-
vete il cuor de’ Sardi, abb)nacciate I' onda
marina solto 'avventurato navigiio portator....
Ma io da timor soprappreso inviava da questa
Patria al cielo per pregare lo sguardo, e la
Patria di gia il cielo rmgrana per I’ ottenuto
mtento, e gia trionfalmente s accinge ad’ ac-
cogliere tra le sue mura la taumaturga spogha
dell’ estinto Figlio.

Altre tinte, o s1gnor1, altro penneﬂo, e im-
maguu piu vive e pm leggiadre forme mi fa-
riano qui duopo a pingere la pompa di quel
trionfale ingresso, I’ esultazione de’ vostri cuo-

, la religione la fede de’ vostri avi, la fre-
quenza dell’ affollato popolo , il festeggiameuto
di quella memoranda giornata, in cui i teneri
bamboletti dal sen della madre pendenti seiorre
fur visti voci di ringraziamento al Dio d’ ogni
consolazione , e innocenti verginelle coronate
di giglj e di rose batter palma a palma, e i
vecchi vostri padri desiare la morte ponche
veduto aveano il lor Salvadore ; mentre i sa-
eri bronzi da mano angelica prodigiosamente
percossi , eco facevano soavemente ai timpani
ai sistri alle trombe ai musicali stromenti,
e pi ai cantici festosi de’ sacerdoti che I'Area
venerabile sostenendo , si avviavano maestosa-
mente al tempio per ivi locarnela a difesa a
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sostegno della Patria pericolante ; e mentre
tutto questo vastissimo orizzonte tra i plausi
ed i prodigi della terra.e del cielo per dolcis
sima armonia soavemente risuonando , chia~
mava a pié di quelle ceneri preziose i popoh
devoti da pit lontane. province. Ma io anzi-
ché trattenervi nella sterile descrizione di
quella memoranda .giornata che -i trionfi Ro-
mani emulando, eternd il nobile vostro impe-
gno e i generosi vostri sforzi nell’ esaltare Pa-
giFico io inviterd piuttosto le rimote genti e
i popoli lontani , perché 8’ accostino a questa
felice Patria; e grlderb ‘altamente : Genti Po-
poli Nazioni tutte venite , e mirate quest’ Are
e queste Pompe: contemplate la maesta di
questo Tempio , il decoro di questo Culto, la
religione di questi benemeriti Figli, e appren-
dete omai il sublime magistero della ricono-
scenza. Sappiate che la riconoscenza la gra- -
titudine ¢& il primo vanto delle anime grandi ,
il premio pid dolce della virta’, I aureo nodo
della societh , e la cagion motrice delle pid
generose azioni ; che niente avvi di pit con-
trario a natura a buon senso a religione a
Dio , che un sordido ingrato obblio a’ beneficj
altrui, mentre al dire del morale Filosofo anco
le tigri dell'Ircania, e i lioni di Libia sentono
la forza della beneficenza: Bencficia vel ipsam
Jere sentiunt. -

Ma finirono qui forse, o signori, i tratti
luminosi della benefica Patria? Ebbe forse qui
termine la gara I’ impegno de’ Ceranesi nell’e-
saltare Pacivico-? Ah! no, che in ogni et in

’
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ogui stagione , presso ogni maniera’ 'di popole
e ne’ grandi e ne’ piccoli della Patria costan-
temente si mantenne si accese si dilald , né
venne meno mai per variar di tempo o di pla-
neta, e pil facile mi fia il numerare la copia
de’ pmtl fiori, che nella stagione odorosa aura
gentil dischiude in sul mattino, di quello fora
per me il qui descrivere i magnifici monu-
menti , e le belle prove . di vostra industriosa-
riconoscenza.

Parlano abbastanza in favor vostro e li per
voi innoltrati dispendiosi processi di sua cano-
nizzazione , e gli ottenuti decreti di Benedetto
quartodecimo , e i consumati tesori, e I' am-
pliato Templo, e la pomposa e solenne tra-
slocazion sua’, e la nuova vaghissima e ric-

~ chissima arca per voi apprestata, e gli argen-

tei voti, e le preziose tabelle che coprono
queste sacre pareti, e le cere votive che ar-
dono tuttodi innanzi all’ Arca santa, questa
dolenne anniversaria celebrita, onde chiamando
dalle- citta limitrofe e dalle ville i popoli a
tributare I’ omaggio del loro culto all’ Erce,
voi ne promovete la venerazion sua presso le
genti , voi la tramandate a’ posteri, voi, voi
perpetuate insiememente la dolce memoria
del perenne vostro’ amore , e della rehglosa
vostra riconoscenza.

Ma che dico io piu? Se nativa ¢ in voi la
confidenza ne’ meriti del Beato , se lui riguar-
date come I' Angelo tutelare delle campagne,
il ‘sostegno delle vostre famiglie, lo scudo della:
patria vostra } Se a lui ricorrete ne’_ pubblici
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e"privali Lisogni, se c¢ol nome di luiappellate
i vostri ﬁah, se col nome di Pacirico sul labs
bro per voi si vive, e colla devozion di Pac
rico nel cuore?

Oh ‘salve adunque, mia diletta CanANo, sede
illustre della picta e della .riconoscenza , - asilo
" di pace ' di tranquillith di sicurezza , salve!
Vanta pure I amenith del tuo sito, la salu-
brita del tuo aere, la fertilith delle tue cam-
pague , e la copia immensa e ridondante di
quanto al ben essere fa d’.uopo della vita u-
mana; ma pit altera vanne e piu gloriosa per
I'augusto peguo, che nel tuo seno gelosamente
accogli, onde a ragione la invidia movi de’
popoli e delle citta ; e imitatrice magnaunima
de’ luminosi esempli del tuo illustre Padre
segui animosa le belle vie del tuo cuor gene-
roso , né mai ingrato obblio avvolga le splen-
dide beneficenze del tuo Eroe.

Ammirino le genti il sacro amor di patria,
onde investito Pacirico si rese della patria e
della umanitd il salvadore il padre; e sappiano
che sotto le teude venerabili di Sion, e all’om-
bra del Santuario , e alligna e si notnca e
cresce e si avvalora il vero ed utile patrio-
tismo; ma ammirino ipsieme I' emula gara di
quella inclita patria nel coronare i meriti di -
Pacirico, e promoverne luminosamente le glo-
rie; e apprendano omai, che la gratitudine
¢ il carattere distintivo delle anime sublimi, e
Ja sorgente feconda de’celesti favori. A

E‘ tu, o maguammo Eroe , che fosti a noi

l5
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esemplar lummoso di verace patriotica benefi-
cenza, deh ! poiche al dir dell’ Angelico si &
la tua earith pcrfe7ionata in cielo , stendi da
quell’ eminente seggio di gloria ove beatissimo
regni , stendi il tuo sgunardo pletoso su questa
diletta tua Crrawo , che tanto in vita amasti,
e non l'abbandona giammai. Ella fu testimonio
fedele delle tue virti, depositaria felice di tue
immacolate spoglie, caro cggetlo di tue splens
dide beneficenze : deh ! fa, o gran Santo, che
sotto I’ ombra de' tuoi possenti auspici, viva
ella perennemente e si mantenga; e poiché
di Pacirico portasti il nome, e pace recasti a’
combattuti cuori, e di pace ministro tu fosti,
e sempre pace amasti; deh! pace implora su
noi, pace sul bel ricco paese » ch’ Appennin
parte , il mar circonda, e I' Alpe (1) «, pace
su tutla quanta Europa , che pace sospira gid
da molt’ anni, e di pace lunghissima ha d’uopo,
Ma tu in singolar modo riguarda, e tu pro-
teggi quel benemerito eletto stuolo de’ tuoi
Compatriotti, che ba fervidamente promosse
le tue glorie , che me chiamd a celebrar le
tue lodi, bramando io che queste tornino non
pure a tuo esaltamento, ma a vantaggio a
salute dell'anime, che fu sempre I'unico scopa
di tue fatiche de' tuoi travagli di tue nobi.
lissime e chiarissime imprese. Diceva.

(1) Una guerra lunga e sanguinosi desolava singa.
larmente la bella ltalia nell’ epoca in cuj l' Oratore
vecitava la presente erazione,
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--IN LODE

DI

SANT ANDREA AVELLINO.

\

Certamen forte dedit illi ut vinceret.
Sar. 10. 13.

vELLA divina provvidenza, che I’ universo
regge adorna equilibra, quella & pure che dona
di tanto in tanto a’ popoli ed alle nazioni al--
cune anime grandi e sublimi, che trionfando
di tutti gli ostacoli sanno uscire e sollevarsi
- dalla massa comune della infetta umanith , e
presentare in se stessi a scorno delle ree pas-
sioni un verace esemplar luminoso delle piu
_perfette e peregrine virtd.

Vera cosa &, che gli Eroi della grazia de-
stinati a guerreggiare le guerre del Dio dI-
sraele , e a piantare la spada vittrice in sen
della colpa, sogliono gelosamente occultare se
stessi al guardo insidiatore del mondo, e
vivono appunto come chiusa conchiglia in mar
burrascoso, o vereconda mammoletta in verde
cespo sepolta ; dove all’ opposito gli Eroi fa-
stosi del secolo sfavillano a guisa di crinita
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cometa sulP orizzonte politico del mondo, ed
abbagliano le nazioni colla massa immensa del
loro falso splendore ; e dove questi cinti d’ o-
- gni intorno dalla sempre ambita caterva delle
umane prosperité, che loro versa nel seno la
cieca e capricciosa fortuna, vengono bene
spesso al vano onor sollevati d' una chimerica
apoteosi, sono quelli invece a guisa di sdruscito
naviglio qua e la balzati fra I’ onde da' venti
gempre contrarj di nimica fortyna , astretti a
tranguggiare I' amaro calice del dolor del di-
sprezzo della calunnia, che lor prepara il
wizio , e la insultante filosofia dell’ ateo e del
libertino, L occhio onniveggente perd del Dio
che tempra con giusta bilancia gll umani e-
venti, e veglia sopra de’ figli suoi, quello &
che armando i loro cuori d'inaudita fortezza ,
e preparandoli a bellicosi cimenti , sa guidarli’
prodigiosamente dalle tempeste al porto, dalle
baicaglie ai trionfi, dalla guerra al riposo, e
cambiando improvvisamente le loro tenebre in -
isplendido meriggio , decreta loro pubblici o-
maggi, i quali non finiscono colle fredde lor”
ceneri nell’ obblio della tomba , come de’ mo-
derni Eroi. 'véggiamo addjvenire, ma dalla tomba
stessa e dalle loro inanimate spoglie ricevono ’
anzi e vita e celebriti. '
Tale , o signori, & la sorte dei figli della
azia , trascelti a formare la celeste Gerusa-
mee e tale fu appunto la carriera luminosa '
“del gran Sacerdote di Dio, il riformatore delle
Sacre Vergini .il sostegno del Santuario il

decoro de” Llaustnah Res,mu, lo splendcre deis
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P evangelica fede ' Eroe della Fortezza ?]
Martire della Carita I Angelo terreno AINDREA
Averuvo, cui & sacra per 1ol questa pompa’
€ questa celebritd,

~ Destinato egh dal Slgnore a vivere in carne,
non secondo la carne, e chiamato qualGiosué ‘
a smantellare ne’ popoll le sozze mura dellin:
fame Gerico mettevn dal peccato, per mnalzar
quelle dello spirito e della virtd, egli sacrifica
tatto se stesso a qumta grande impresa, e cons
trastato dag'i uomini, combattuto dai demonj ,
esercitato da Dio medesimo, sprezzato avvilito
e quasi oppresso,, egli di nulla paventa fuorché-
del peccato, piace come Paolo a se stesso nelle
sue lnfermlté e fa consistere i suoi Lrionfi nel
suo coraggio e nella sua costanza in Dio. Vit~
torioso de’suoi nemici, applaudito dai pOpOll,)
corteggiato dai grandi, colmo di onori, in
mezzo alla pace allo splendor al riposo , el
nulla pm teme, che un insano orgoglio, si re-
puta il piu indegno fra mortali, e trionfa della
piu insidiosa passion dell’ uomo coll’'umilta della
croce. A corto dire : Anprea AVELLINO, Vi si
presenta in oggl siccome un prodigio di eroica
fortezza nelle battaghe, siccome un Eroe d'in-

comparablle umilth ne’ trionfi, avverandosi.
pienamente in lui il profetico llnguagglo dello
Spirito Santo. Certamen forte dedit illi ut vin-
ceret.

I Aprife gh occhi alla luce e éplfirli al pian-"-
to, nascere al mondo e nascerg¢ ai. conflitti
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egli & questo, o signori, il troppo amaro e
comun retaggio di tutta quanta la misera uma-
nith. Se io adunque, o sigoori, altro a voi
non dicessi di Axokea Averuivo , che le sue
interne battaglie originate dalla rea tendenza
al peccato, e le forti prove dell'invincibil suo
cuore nel sostenerle , io non avrei fatto che
abbozzarvi una fortezza appena superiore al-
I umana natura, e niente straniera a qualsiasi
altro figliuol della grazia. Ma ergete i vostri
pensieri a meta pit nobile, e degna dell’ Eroe
che prendo a celebrare ; ch¢ di ben altro ca-
rattere & la fortezza incomparabile di Axpres;
e voi non avete, o signori, per ravvisarla
nel suo pieno lume, non avete che a fissare
il pensier vostro in quell’ ardita ¢ magnanima
e non per anco udita impresa, onde egli,
quasi che non bastasse il dover sempre com-
‘battere colla restia natura , a Dio perpetua-
mente §’ 1mpegna e lega

Parlo io qui di quei due memorandi vot) ,
onde Anxorea a Dio solennemente ‘promette di
contrariare costantemente ogni suo volere tutto’
che temperato e nell’ ordine ,» ¢ di avanzarsi
ogni di nella ditficile carriera della perfezione.
Cose sono queste, o S]gl‘lOI‘l, che sole po-
triano ispaventare la piu eroica fortezza e la
pil eminente santita, o se ne consideri la
qualita dell’ ampia promessa , o se ne esamini
la sua durata e perpetuith , perché trattasi
qui niente meno, che di scendere in campo a

N
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vincete a comhatlere pit giganti in un solo ,
di azzuifursi con una. schiera di vizj scaltra
nelle sue insidie, lusinghevole ne’ suoi assalti,
formidabile nelle sue minacce ; trattasi di ves
gliare e giorno e notte , come i Serafini del-
‘I Arca santa, colla pid rigida gelosia su tutti
i seosi suoi, di mortificare in ogni istante
i suoi appetiti, di crocifiggere tutto se stesso
con Cristo, e di non pascersi non deliziarsi
che di sauto amore, morire perpetuamente
a tutti quanti i diletti della terra ancor mo-
derati; non aver altre voglie che le divine,
non pensar che a Dio, non amar. che Dio,
non cercar che Dio, e solo appartener alla
terra per I' azione "dell’ anima col corpo , sic-
ché dir si possa coll' Appostolo delle genti:
La mia vita ¢ nascosta in Gesu Cristo. Pivo
ego jam non €80 vwzt vero in me Chri-
stus. '
Ma tacciansi qui i pengh e le dlﬁicolth del-
T intrapreso cimento, e vi parlino con pid
di eloquenza le gih precorse vittorie di AnDREA.
E non & forse quel desso Avsrea, che nato
appena la in Castro Nuovo nel regno di Na-
poli alza le mani in forma di croce a benedir
il Signore come quelle stelle mattutine appunto
ricordate da Giobbe ; che all’ apparir dell’ alba
rosata si levano scml:lllann a Jodare il Creatore?
Si, & Anprea, o siguori, ¢ Anbaea AveriiNo
che .non maturo- ancora di‘etd, ma bensi di
virth, sprezzatore magnanimo del 'pil ricco pa-
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trimonio , é de-'pit lusinghevoli onori the glf
fanno corona si leva ‘a.Dio coll’ orazione, e
tutto assorto nella contemplazione delle cose
celesti pud fino d allora emulare i pid pro-
vetti Anacoreti. E Axprea che come Giobbe

patteggm cogli occhi suoi di non mai - vagheg-
giare femminile belta , come Samuele fa sua
dimora nel tempio di Dio, e fornito di eccel-

lente mgegno , edi v1vace spmto, che il fa
primeggiare nelle Accademie e ne’ Licei, ri-

volge le sue cure a catechizzare i fanciulli, ed.
istruire i compagni suoi nella religione ; come
Tobia non interviene mai alle adunanze del
secolo, e stassi solo in solitudine col suo Dio,
come Abele offre al suo Slgnore le primizie
pit belle del suo cuore , e si stringe alla ma-
dre del bel candore col voto di perpetua ver-

ginita. : »

Ma che dlco io plu, .0 signori ? AxprEs

AvsrLivo giovinetto leggnadro , di maniere soavi

e aggraziate , d’ occhi vivaci e scintillanti , sul
cui volto avea natura adunate le piti pellegrine
bellezze , Avprea compito appena il. terzo lu-
stro, e cinto da mille insidiosi lacci, lusingato
dal piacer sorridente , che gli presenta il suo
nappo di fiori coperto, egli ne rovescia ani-
moso I'infame tazza; e quale scoglio in mezzo
all’ onde immoto, nella sua bella innocenza -

sicuro trionfa della volutth. Egli in Senisi av-
vilisce e’ confoinde ‘unha vile: donna di sozzi
amori a lui inviata da ricca matrona eon ge-
nerosi regali; ed ebbro di tutt’ altro. amor
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‘che: terreno sl , risponde-alla scaltra maliar-
da, si, quest occhi ancora io mi strapperd
dalla fronte, se questi hanno accecata quella
infelice , purche rischiarate sieno le tene-
bre di lei. Anprea trionfa in Castro Nuovo
della sua stessa nudrice, che rapita dalle di
lui attrattive il sorprende, e rompendo qual ge-
neroso Sansone gli avvolti lacci delle nefande
braccia, via si fugge , e sul nudo terreno dal
periglio lontano passa I'intera notte meditando
come Davidde le divine gmstlﬁcazmm AnpBEA
abbandona in Napoli quale Giuseppe ogni suo
ricco fardello ad altra ribalda ehe solo il colse
nella sua celletta dopo lunghi meditati assalti,
e si procura fuggendo impenetrabile asilo, di
scarso pane contento, e di poca acqua satollo.

Ora un’ aurora cosi risplendente apportar non
doveva il pit luminoso meriggio? Chi dun-~ -
que osera chiamare leggerezza inconsiderazione -
‘un cimento cosi formidabile a cui si sotto-
pose Anprea ne' voti cosi ardui da lui pro-
nunciati , egli che fino dai®* primi anni I’ arte
apprese del vincere e - del trionfare ?. Che se .
ancor giovinetto, e ombrato appena il mento
della lanugine prima ha gia coronata la fronte
de’ piu sudati allori, quali trofei attender non
dovete da Awpeea gid fatto adulto, e al mi-
nistero purissimo consacrato degli altari?- Av-
vezzo il pastorello Davidde a pugnar colle
fiere 14 ne’ boschi di' Palestina, e a squarciare
le fauci profonde di affamati lioni, pud adul-
to, e fatlo nel valore robusto, pud. scendere
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_ mella valle di Terebinto e di Sorech, e sfidare
a tenzone gli' incirconcisi giganti della vittoria
sicuro ; e cosi dir si puote di A~prea ai durl
cimenti avvezzo del senso e del piacere. -

Pervenuto in fatti il giovane Eroe alla vastis-
sima scienza de’ sacri canoni, e fregiato di
quanto ha di sublime e peregrino il dritto pub-
blico e privato, eccolo in Napoli, in quella
8i celebre metropnli, che ammiratrice attonita
de’ vasti suoi talenti a grande pietade uniti I'avea
cinto poc’anzi del doppio serto dei diritti, ec-
colo battere le vie contenziose del foro, e colla
sua natia iavincibile facondia perorare vne’ cla-
morosi tribunali la causa dell’ orfano della ve-
- dova del prigione, e servire di bocca e di
voce a mille infelici , ai quali rimase il solo
" misero conforto del pianto.

Foro invidiato della bella Partenope, a nes-
sun altro della nostra bella Italia secondo nella
difficile e pubblica arte del dire , temer gi}
pit non potrai di vedere i tuoi litiganti, in-
vecchiar negli odj* e nelle contese, vinte le
avare lingue venali della irresistibile luce del-
I oro. No, non vedrai insolentire gli audaci per
I impunito delitto, o gemere gli innocenti- pei
_calpestatl diritti. Dalle tue mura lontana e ra-
minga se n’ andrad la ‘menzogna la frode, e
tu sede augusta e asilo sarai dl verita di- glua
stizia e di fede. . :

Ma dove mi leva il mio pensiero? Che dissi,
o mgnon? Ministro di -verita , no che tacer
non vi debbo lieve incauto falloA-d.i Axorea ,
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monumento eterno dell’ umana fragilita. Si,
“anco gli Eroi son vomini; ulula abies. quia
ceecidit cedrus; e i loro falli non vanno tra
la polve dell’ obblio sepolti, quando seguiti
sono da magnanima emenda; perché, se quelli
rammentando la umana fralezza santamente
ci umiliano, questa ricordando il generoso
loro risorgimento , al coraggio ne spronano ed
alla fortezza. Si, Anprea venne meno a se stes-
80, una lieve inconsiderata bugla uscigli , non
so come, di bocca nello arringare la causa
d un povero che a lui ricorse; e qui parve
per un istante non vincitore , ma vinto. .Viva
perd il Dio d Israele, che addestra i suoi
prodi alla pugna, e dalle tenebre sa derivare
la luce , ¢ cambiare la caliginosa notte in ri-
splendente meriggio. Anprea da una stessa
lieve caduta sa trarre nuovo argomento di
valore e di non pia veduto eroismo per ab-
battere il padre della menzogna con piu nobile
vendetta. A gulsa appunto di generoso cavallo
che I ampla via correndo di regale citta, se
mai avviene che urti colla ferrata zampa in
-frapposto riparo, o iiicauto caggia sotto la ve-
loce stridente quadriga che nobilmente altero
dietro si trae, e sente appena sul dorso la
sferza dell’ auriga e la briglia che a se il riti-
ra, i un balen si rialza, scuote i crini, agita
la cervice, batte il sottoposto terreno , freme
sbuffa nitrisce, e versando dalle ample nari
tutto I’ accolto fuoco,. ‘emulatore de’ venti tutto
‘aubxtamente dlvora 11 cammmo T
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Mirate pertanto Anprea ché tacito e solg’
nel breve recinto di sua stanza aueul;amfml;e_~
leggendo le divine scrilture si abbatte in quel
punto della sapienza: » Una bocca menzognera'
mette a morte I' anima «: os quod mentitur
occidit animam. A questo passo si arresta: un
turbamento improvviso gli appare sul volto ,°
indiciq certo dell’ interno suo dolore : un tor-
rente di lagrime , vn singliozzare affannoso ,
un misto di pianti di gemiti di lamenti annun-
ciano in AsprEa un uomo- de’ pid infelici. Ei
passa tulta la notte in detestare quel fallo in
fremere in lamentarsi. Sfronda i conseguiti )
allori , lacera il togato manto , straccia i co-:
dici legali, da. un eterno addio al foro ai-
giudici ai tribunali, e prescrive alla sua lingua -
eternamente quella fida e gelosa custodia che
implorava un tempo il penitente Davidde. Pre- -
scrive al suo corpo lunghe vigilie e rigorese -
astinenze, aspri cilicj, flagelii i pit crudi e san- -
guinosi ; e stabilisce per ultimo di consacrare '
tutte le sue fatiche a sconto del suo peccato
al ben dell’ anima , ed alla gloria del sun Si- -
gnore. Anzi vedetelo gia, o siguori, alla ri-
forma accinto dei sacri ovili, e impegnato a
riaccendere le spente lampane di un chiostro -
di stolte vergini, in cui I ozio del secolo , il
conversar promiscuo de’ mondani avea conta-
minato la pristina osservanza, e resa nojosa
la solitudine.

Ma, oh cielo qual nuova e pid crudele bat-
taglia dxspone r Angelo d abxsso al wio Eroe )
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e.in. qual ampio campo di palme io mi-veg‘gz
ranity , ina fale col sangne stesso di Axprea !
Muartiri invitti della eristianita voi che presen-
taste gialivi il collo alla spada de’ manigoldi
spietati , e salmeggiaste lieti sulle accese cata-
ste, venite e ammirate I’emulo illustre di vo-
stra magnanima fortezza; e voi Angioli tatelari
che pil volte al cenno di Awprea scendeste-
propizj a difesa, a conforto della oppressa in-
nocenza, deh! voi, al forte campione la sempre
verde palma del martirio apprestate , che glh
del’ suo sangue irrorata vedrassi.

Io non m’inganno , o signori. Le grandi ri-
forme sono sempre sottoposte a grandi ostacoli,
dice Agostino, e la conversione del giusto,
che deviato sia gid da’ lunghi auni dal retto -
cammino di virth, e -gustato abbia il venefico:
calice di Bahilonia, & creduta quasi impossi- :
bile. Quindi Aworea e veoglia e suda e af--
fatica per la salvezza dello affidato ovile ;:
egli ne alza le rovinose mura, e toglie ogni-
comunicazion co' profani, e ne introduce stu-
diosamente I’ antica osservanza, e ne riac- -
cende lo spento fervore; ed egli stesso a -
guisa dell’ Angelo di Dao in sulle porte del- :
I Eden con fulminea spada in mano a guardia
si pone e gif)mo e notte “dello -insidiato ovile;
ma non avviene perd che riposino nel .sonno
avvolti gli implacabili suoi avversarj, che anzi -
torbidi e sdegnosu fremono contro di lui,
ringhiano a guisa di arrabbiati mastini, e COD.-
giurano alla rovina del giuslo con satire con.
calunuie con maldicenze,



238

Accusano pertanto di temeraria novita le pie
costumanze da lui introdotte , di superbia il
suo zelo, di politica la sua earith, la sua pe-
nitenza d’ ostentazione , tutta la sua condotta
di sciocchezza di superstizione di prepotcnzé
d’ ipocrisia. Gia un grido confuso di mille voci -
fa rintronare i tribunali delle calunnie contro Ax-
prea ordite. Napoli pur dianzi del grande
Eroe ammiratrice, ne viene accusatrice ne-
mica, e gia (inorridisco a dirlo! ) gran Dio!..
Egli & dunque questo - il retaggio della inno-
cenza , questo il premio delle anime virtuose,
il pane amaro onde voi nodrite i vostri servi
fedeli ? Gia si giunge a farlo reo di violenta
maternith in -giovane fanciulla ; anzi mirate
Y uom di Dio in terra disteso, sulle soglie
.stesse del guardato ovile con tre mortali ferite
nel volto, e tutto avvolto nel proprio sangue.
Giovinastro sfrontato, ebbro d'impura fiamma,
cui vietato avea I' Eroe di inoltrare il passo
in que’sacri recinti, con parricida mano lo ha
ferito, e tratto stramazzone al suolo.

Ma che farh intanto il buon Sacerdote di
Dio , accusato , vilipeso, a morte ferito? Get-
tera egli I avatro a mezzo il solco, lascerd
I affidato ovile ai lupi voraci in preda, desioso
‘di vita e di riposo? Correrd egli a que’ tribu-

- nali ove eccitd mille volte la pieta de’ giudici,
perorera colla natia eloquenza la propria causa?
Invochera egli la protezion dei grandi, . che
tante fiate d’innanzi a lui curvarono rispettosa
la fronte? O ripieno almen di confidenza in quel
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Dio che gli & tenero Padre, a i drizzerd i
giusti sospiri nella piena del suo dolore e da
lui - conforto all’ affanno , tregua alle batta-
gle .... : o
Sebben, che dissi io mai? Anco il cielo si &
fatto per Anprea di bronzo , e scatena contro
di lui le sue furie tremende. Axprea AvELLINO
& riserbato ad un conflitto ancor piu crudele.
Avea egli vinto il senso il mondo I inferno.
Duri erano i conflitti , aspre le battaglie ; ma
quel Dio che sedea coi Danieli nel lago de’
lioni, sui palchi colle Susanne, sulle infuocate
lastre coi Lorenzi , e passeggiava -coi fanciulli -
Ebrei nella Babilonese - fornace , era pur con
Axprea nelle passate battaglie, e lui confortando
alla pugna, rendea la pugna stessa e dolce
e sospirata. Ma ora lo abbandona Dio stesso ,
unico oggetto del suo . amore. Egli ha preso
sembianza di sdegno, mutatus es mihi in (ru-
delem, e ha gettato lo spirito di Anorea in un
mar d' affanni di timori di tedj e d’ aridez-
ze: ei teme di essere dannato. Non piu il
cielo piove sul di lui cuore la celeste rugiada
delle soavi dolcezze. Arido & il Carmelo, e
-senza umore il Giordana. La voce del caro di-
letto non pil si ascolta. Chiamato non viene,
invocato non ode , ricercato fugge, e tulto &
per Aw~prea oscurita profonda, e spaventosa
notte, Oh povero cuore di AxprEa !
Miratelo taciturno e solo. se non che gli
stanno a lato I'aflanncsa ambascia ed il gelato
sbigottimento, quale agunellino misero che dalla
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greggia sbandats,, e sovraggiunto nel bosco da
buja notte, va con lamentevole belato la smar-
rita madre chiamando, e le gole temendo de’.
fieri lupi riempie del suo dolore I'oscura valle:
Vedetelo stringersi al seno il Crocifisso sub a-
more , e di pianto amarissimo bagnandolo ba-
ciargli le piaghe , ma pia non trovando in
quelle piaghe il delce suo nido, piangere ama-
ramente, e quindi al suo Diletto tornando, bat-
tere la porta del divino costato , e dlrgll so-
spirando: mi salvero? Oh qual notte & mai co-
desta ! Deh ! ch’ io riposi nel tuo seno : ineb-
briami omai di tua ineffabile dolcezza. v
Oh povero cucre di Annrea arido piu dei
monti di Gelboe ! Oh fierissima tempesta ! Oh
tenerissimo spettacolo! La eloquenza pid ener-
gica, e la pi!‘l pitlrice fantasia invano si pro-.
verebbe , o signori, ad abbozzarlo ; anime a-
manti , - che +i struggete di puro fcrwdlssuno‘
amore , a voi sole & dato il comprenderlo.
“Pur ch’ il crederebbe 50 signori ? Oh virtd !
oh meraviglia! Ergete i vostri pens1en e stu-
pite. I anima forte di Anprea non ‘vien meno
a tanta ambascia, e tutta: fortezza maravigliosa
giunge a prorompere in queste enfatiche pa-
role : Tanto pitt amero il mio Signore quanto
pitt lo vedro sdegnato contro di me. Oh fortezza
inaudita! Anima grande hai vinto! Deh ti con-
sola omai. E passato Y orrido verno; e pid
non soffiano. i gelidi Aquiloni ; dileguato si &
il gelo, e spirano solamente placide.aure soavi.
Y fiori odorosi, e le morbide erbette gia spun-
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tano per te sulle balze romite. Deh! ti consola:
~ scendono dal cielo d' immortal  luge adorni
e Profeti eAppostoh e Martiri e Anvxoh e Se-
rafini, e nei recinli’ solitarj del graude Tiene
ti preparono novelli allori. Spiriti forti del nos
stro secolo , voi.che fate consistere la vostra
invitta fortezza nello impugunare una religione
figlia del cielo, nel bestemmiare la Divinita e i
digmi .pid reverendi della fede; voi che avete
coraggio di sfidare la morte e I infortunio.
quando sono da voi lontani, e vi trovate in
mezzo della voluttd sorvidente , e della fortu«
na ; voi che vi. credete _fom perché potete
soffocare ogai rimorso di coscienza , e avvol-
gervi nel lezzo di ogni piacere, e sapete chiu-.
dere il cuore alla vedova abbandonata, e al
" mendico che vi cercava un tozzo di pane; e tor-
cete lo sguardo dalla. sofferente umaniti , che
fra i gemiti e gli ululati 1mplora la morte
siccome un dono celeste; si, tutti voi che forti
siete nella empneth e nella menzogna umiliate
I altera cervice a pi¢ di Anprea, e-riconos. '
scete -in Iui ' Eroe della vera fortezza. Si che.
i soli segnaci della croce sono le vere anime
forti, i veri eroi ; e voi non siete che eroi da.
" teatro , . vili deboli codardi nell’ atto che osate
appropriarvi lo stolido vanto di spiriti forti.
Ma questo amor , questa croce , questa fede
che guidd Axprea a signoreggiar se stesso ,
¢ pure quella, o signori, che signoreggiando .
nel cuore di lui a voi lo rese un Eroe d' in-

1-6
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ccmparabile. umilth ne’ trionfi. Ccrtamen Sorte
dedtt illi ut -vinceret.

II, Sebbene, e quali trionfi, Dio immortale!
Ora Anprea & morto alla societd, veste unile
sajo, abita solitario chiostro , e professa un
istituto, che ogui agio fuggendo ed ogni gran-
dezza, vive di sola provvidenza divina,

Ma i giusti del Signore sono come le radici
feconde de’ vegelebm , le quali schbene sieno
naseoste nelle viscere profonde della terra.,
sanno germogliare a -tempo e fruttare , e da
esse abbiamo la sospirata fecondita’ che non
pure porge vaghezza, ma nutre I'uomo. Tutto-
ché nascosti eglino nel silenzio .di un chiostro,
o nello squallor di un d-serto , "spargono per
tutto I’ universo la loro provvida beneficenza ,
onde non & meraviglia, che gli uomini onorino
queste colonune sostenitrici della terra, come
sou da Giobbe chiamati, e le "tenebre stesse
siano forzate a rendere tnbuto alla lor luce
sovrana,

Gid il cielo che addestra i suoi * eletti alle
pugne , e prova la virtd loro wel cruccivolo
delle contraddizioni per trovarli degui ‘di se ,
e tentar volle Anpeea per coronarlo, i suoi
deni addoppia , e al torrente lo inebbria delle
celesti dolcezze. Fugge da ‘lui la mascherata
calunnja , e fulgida riede la verita: all’ cbbro-
brio e al vitupera succedono i plausi e le
acclamazlom, alla guerra la: pace , alle batta-
glie il riposo , all'iusidie ai tradimenti la di-
fesa e la sicureaza!
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- Egli & un Elia -per lo zelo., un Giosué per
la rapidith delle couquiste:, un Davidde per
la soavita del cuore. Tutto piega, tutto cede
al nome di quest’ uomo -caro al cielo ed alla
terra. Siede Anprea ne’ tribunali di penitenza?
Alle parole di riconciliazione, che dalle di lui
Jabbra discendono, diserte rimangono. le strade
della corruttela e della iniquita. Il peccato s'in-
vola, il vizio fugge , e di loro altro non ri-
mane fuorché il pentimento. Si abbatte AnpreA
in un clero libertino e neghitloso ? Alle leggi
assoggettalo del Tridentino, e rendelo il buon
odore ‘di Cristo, la sua corona, il suo gaudio,
In una uobilth effemminata? La induce a vi-
"vere casta , e a servire di-modello, al popolo
minuto. In un lupanare imperversante ? Col~
la. conversione di dodici meretrici getta le
pietre fondamentali di un chiostro il ptu di-
stinto per penitenza. Parla Axprea nelle chiese
nelle piazze , dalle cattedre dai pergami, di
giorno di notte, va viene corre s'aggira ritorna
si fa tutto a tutti; e la vincitrice soavita delle
sue parole doma il fasto dei grandi, piega
la durezza dei popoli , e umilia I’ orgoglio de’
scienziati ; e da per tutto le virtd. a reguare
ritornano , d’ onde givano esule e raminghe ;
e da per tutto 1’ ecclesiastica disciplina si ri-
stabilisce , la pietade esulta , trionfa la-reli-
gione , e Napoli per opra di Axprea non pin
ravvisa se slessa. Che dissi? Napoli? Roma
dovea dire, dove fermd Axprea lungamente sua
stanza, contemplatore amoroso di quelle sacre

\
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catacombe , e Appostolo fervente della carith.
Milano dovea dire, ove chiamato dal Borro-
meo , fondd due case religiose , e propagd la
evangehca perfezione ; dovea dire Piacenza,
ove invitato a grandi istanze dal Cardinal di
Arezzo stabili le canoniche leggi del Triden-
tino , e vi diffuse la scienza dei Santi. Dovea
dire I' Italia, ove coi libri colle lettere coi
consiglj propagd se stesso, e sparse per ogni
dove la religione , e la gloria del suo Dio.
Qual meraviglia pertanto che la fama di
sue virtd e di sue gloriose fatiche algo eccheg«
gmsse per tutto il cattolico mondo ? Che prin-
~ cipi e monarchi e prelati e capitani, a lui
movessero solleciti ed ansiosi di vagheggiare
in Anprea il complesso di tutte le virtd, che
il gran Carlo Borromeo suo intimo amico e
consigliere lo chiamasse , che le sue lettere si
leggessero a ginocchia piegate , che in conto
di reliquie si avessero le cose sue, che ad uso
di cappella serbassero le stanze per lui abitate,
che i Pontefici stessi lo venerassero , gli of-
frissero porpore e mitre , e tutto suonasse del
reverendo nome di AxprEa Averrino !

Ma sospendete pure, o signori, le vostre
meraviglie. No, non son questi gli oggetti d’am-
mirazion pid degni; e troppo crederei di essere
ingiusto alla gloria dell' Eroe che io vo cele-
brando, se tra gli applausi di tutta I’ Italia,
io ve lo ritracssi cultore soltanto infaticabile
del campo evangelico di sterpi e dumi ingombro,
che a'lui I eterna cura commise , e Appostole
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fervente di carith. Le grandi virth sogliono
riscuotere omaggi dag!i stessi nemici, diceva
I Oratore del Lazio, e lo stesso guasto mondo
& costretto a venerarne i suoi splendidi .coltis
vatori, essendo i giusti come. I Arca del Signare,
la quale auche in mezzo di nemici Filistel
iuspira terrore e maestd: e qumdl Daniele nel
palagio di un Re mfedele e in un impero dove
& schiavo riceve gli onorl della porpora. La
corte pitt dissoluta della Palestina non pud
rifiutare pubblici omaggi all’ austerita del Pre-
cursore Giovanni, e I' Imperador Costantino si
reputa pia onorato per breve lettera d"un
Romito -qual & Antonio Abate ,. che per molti
imperiali allori, onde & cinta la sua fronte: che
le virth evangehcbe hauno una certa forza oc-
culta , per cui anco le anime pia dure ed in-
flessibili astrette sono ad ammansarsi 5 @ cone
fessarle , a prodigarle onori.

La meravugha ¢ posta nel vedere ANDREA ,
che stretto e cinto da tanta grandezza , o la’
dissimula a se stesso, o non la cura, o in ur-.
bane facezie la volge, o con ignoto genere di
umiltd I umiltd stessa nasconde. Ah! questo
¢ il trionfo pid grande del mio Eroe, I' og-
getto piu illustre delle universali meraviglie.

Recatevi dunque la ne’ colleg1 di Napoli di.
Roma di Piacenza, anzi qui nella nostra Mi-
lano, e vedete questo novello Giuseppe seduto -
e dimesso in mezzo de’ suoi fratelli. maggiori ,
dal cielo un di destinali a venerarlo ad ubbi-
dirlo. Vedetelo non usare della replicata auto-
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rita ' di 'preferenza di visite, che per essere’
i! primo a servire ne’ piu abbietti e schifosi ser-
vigj domestici, i sani e gli infermi suoi sudditi.

1l primo a dar loro luminoso esempio di com-’
posto portamento della persona nell’ uso delle

rattoppate e logore vesti, nella minuta osser-
vanza delle giurate sue leggi. Vedetelo far sua
gloria la pratica de’ mestieri piu vili e me-
schini’, servire per venti mesi un frenetiao
lnsopportablle e vecchio di ottantotto anni, e
infermo cacciarsi tra i fratelli laici a lavar le
stoviglie , a rattopparsi le scarpe , a purgare
immondi vasi, e fino a trar carrette di calcina
e di sassi in occasion di fabbriche.

E mentre principeschi personaggi, illustri
matrone corrono a Roma a Napoli da rimote
contrade , trattivi non gia dagli archi da"h"
anfiteatri dagli obelischi , auguste memorie
della maesta Latina e Partenopea, ma dalla’
brama solo di veder da vicino, e di udire
questo veggente di Dio ; mentre popoll interi
si affrettano dall’ evxdenza de’ suoi meriti , a
tributare a lui ancor vivente gli onori d’' una
cittadinanza celeste; mentre il cielo medesimo
coi miracoli quasi contmm fa palese al mondo
la veracithd di sue virta; mentre il favor intimo
di Gregorio quartodecimo, de’Principi Parmensi,
di cento Prelati, e le acclamazioni de’ popoli, e
la venerazione de’ sacerdoti lo sieguono per tut-
to; quando attonito lo rimirava il mondo come
I'idea del vero appostolico Pastore , came lo
splendore del sacerdozio , come |’ innocente il
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enntemplativo il penitente il profeta I’ operatore
infine dei mivacoli ,-nel mezzo , io.dico , di
taata gloria, ( chi I’ avrebbe pensato mai? ) egli
slo era st scomosciato si peregrmo a se stesso,
che' rviputaidosi sempre il pia inatile il pid
indegno che avesse tra’ suoi ministri la Chlesa,
a totti fa palese quel suo mostrusso ritratto ,
~clie la umilth pid profonda dipinto gli avea e
scolpito. in cuire: di peccatore perverso, di
abisso di miserie, di guastatore delle cnse sante,
e trafitto da gran timore di e notte palpita
trema suda e va ripetendo sospiruso : mi isal-‘
w.ro? Salvabor nc? :
OL! virth che caratterizza gh Eroi, della graa
zia, direbbe San Bernardo, e che i ministri del
Gentilesimo non hanno mal ‘conosciuta , né la
fastosa jattanza. de’ moderni filosofanti sa rlspet-
tuie: rara et magna virtus. Che pitn? Se gli si tes-
sono lodi in presenza, egli fugge come tim:do
lepre, o come uomo profouddmente ferits ob-
bhga il Todatore a tacere. Se gli si ricorda il frut-
to immenso delle sue fatiche, I'avveramento di
sue profene la forza delle sue orazioni, egh
paragonasi a quelle pwtre, che plantate a capl
delle- strade insegnano a' passaggeri la via ,-
ma non si muovono a catnminarla. Ascrive a
sperienza le. profezxe , 8 divina liberalitd i mi-
racoli, e si spaccia panO di fede, ma voto di
buone opere. Se -gli si parla de’ suoi talenti,
delle sue cariche, delle mitre offerte e genero-
samente - rlcusate, pubblica. a tutti i suoi di-
fetti, espone gJl’altrni censura non . solo . libri,
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"a’ financo le lettere. Ol umilth mcompara‘]:nle
non pit veduta! Oh custode fedele dei meriti
piu eccelsi di Anprea ! :
~ Apprendete , o signori, il gran magistero
della santitd, il fondamento di tutte quante le
virtd evangeliche. L’ umile di cuore & il piw
grande fra’ mortali, e mentre vive piccolo a
‘se stesso, folgoreggia agli occhi non solo di
Dio, ma a quelli ancora dell’ universo: magna
et rara virtus.

Ma questo Eroe umilissimo , che sdegna gli
omaggi universali della terra quest’ uomo &
chiamato a ricevere onori plu degni di lui , e
il giusto compenso dell’ eroica sua fortezza ne’
varj cimenti della vita, e di sua incomparabile
umiltd ‘tra mezzo a’ pitt luminosi trofei.

Nell’ atto che si presenta al divino altare
per consumar col pit puro amore I'immacolato
aguello , apopletico colpo, quasi dardo infuo-
cato di caritd, il ferisce mortalmente nel cuore.
Sforzasi egli di ripetere le incominciate auguste
-parole per ben tre volte, ma indarno. Egh
_sentesi venir meno la vita, Solleva languida-
“mente la mano per benedire i cari suof figl
alu d mtomo, siccome intorno al moribondo
Isacco i desolati figliuoli, in pianto amarissimo
disciolti. Axprea manda I ultimo ‘sospiro d’ a-
more verso il cielo, che ormai diverrh sua
patria e sua corona; e una gioja di paradiso
gli scende al cuore, e gli sfavilla in volto, e
Yo fa sorridere in braccio a morte; e qpasi

d’ un solo ‘passo , dall’ altare alla tomba. acens
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denﬂo, abbandena 1a terra tra 11 gemito ed 1l
piauto di Napoli dell’ Italia. ...

Pii oltre non. pnb penetrare il mio sguardt).
A questa tomba io fermo, o signori, il pié ,
e gli incido. I elogio.  Qui .giace Axnrea Avers
1o , il quale in altro non mostrd d’ esser
ucmo , che nell’ urtar in un fallo di lingua ;
e nel cadere per apopletico- colpo. Ebbe molti
a se pari nell appostolato, pochi nei doni
&’ orazione di profezie di wmiracoli, pochissimi
nella innocenza, e nell’ amore della verita.
Forte nelle battéglie , umile nei trionfi. Ei
grandeggid tra i veri Eroi, come palma o ci+
presso tra gli umili salci e i mirteti.

Temetelo , o popoli,, come persecutor de
mendaci, invocatelo come protettor degli apo<
pletici , amatelo come padre de’ bisognosi. Ma
emulate singolarmente la sua eroica fortezza
nel resistere alle -passioni tlranne.x e la sua
incomparabile umilta tra mezzo a’ pil. Jumi-
posi trionfi. E voi, o glorioso Eroe , qual al-
tro Mosé dall’ Orebbe, dall’ alto di vostra glo-
Fia ne guardate con propizio ciglio, e questa
venerabile Clero che vi onora devoto, per
dottrina e per zelo distinto, prendete in guar-
dia dapprima ; e questa nostra diletla patria ,
sede illustre un tempo delle vostre appostoliche
beneficenze, e teatro insigne de’ vostri prodigi
voi difendete, e al cuor de’ Milanesi fate
novellamente sentire la forza di vostra voce e
de’ vostri portenti. Ma .in ispecial modo voi
riguardate questo -eletto stuolo de’ vostri be-
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nemeriti Devoti che solennizza in oggi con
tanto splendore. le glorie vostre ; e fate " che
possino, vostra mercé , e sotto g'i auspicj vo-
stri, celebrarle in cielo, lodando eternamente
la fortezza vostra e la vostra umilta. Certamen -
Jorte dedit illi-ut vinceret.
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IN LODE '

DELLA |
. BEATA GIANNETTA

DA CARAVAGGIO.

Ego diligentes me - diligo,
~ Prov. 8.

UELLA Sovrana e meravigliosa promdenza :
mcderatrice sapientissima di tutte cose che gal~
leggtd un tempo sul Nilo col condottiere Mosé,
errd con- Davidde ne’ boschi, pugnd con -,Ge-
deone ne’campi, e si assise amorosa prima nel
carcere , indi sul soglio coll’ invitto Giuseppe, -
quella & pure , o signori, che aleggia e tra--
scorre scherzevole a suo grado sulla. faccia del-
I universo , e dal fango pid ignobile e dalla -
piu spregevole condizione sa suscitare certe a-.
nime grandi e sublimi, le quali accoppiande
n se stesse i piu distinti privilegi , e la pin
eminente santith , risplendono poi come lumi-
nosi pianeti nel cielo della chiesa a scorno: :
dell’ umano orgoglio , ed a confusione della
insultante saggezza del-secolo. Tale appunto ,.
o signori; & I'umile Contadina da CaBAVAGSIO, -
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la semplice Figlia ‘di spregevoli ed oscuri ge-
nitori, la sventurata compagna di povero, non
meno che disumano: marito, la Beata Guan-
werra, di cui fra questi cantici festosi, e que-
sta inusitata .celebrita io ne tesso Ielogio.

Che se qaesta sconosciuta Donna de’ campi
non vanta qual altra Ruth chiarezza di sangue
e glorie mondane, pur tutta volta ella mi som-
ministra nella oscurita del suo vivere i piu il-
lustri argomenti con che dipingervi a vivi co-
lori il carattere d’ una santita tutta nuova.

Fu Guaxnerra in particolar modo delle gra-
zie onorata della Regina de’ cieli: conciossiaché
volle Maria questa povera abitatrice delle fo-
‘reste distinguere con visibile apparizion prodi-
giosa ; ed & questo,- o-signori, I’ argomento
sublime del suo elogio e insieme di sua san<
tith , perocché¢ in questa memoranda appari-
zione penetrando, tre cose , o signori, mi si
fanno alla mente e tutte degne della vostra
ammirazione. Maria che appare a GianverTA ,
Maria che dimora con Giannerra , Maria che
parte da Guawnerra. Nella apparizione vedrete
la grandezza dell’ amor di Maria verso Giax-
xerra, nefla dimora la eccellenza de’ favori suoi
a costel compartiti, nella partenza la sublimita .
delle benedizioni , eppercid avverato in Giaw-
nerra l'oracolo del maggiore de’ sagg1 Ego
diligentes me diligo.

- Taccia intanto-la satira mordace della su-
perba e incredula Filosofia, la quale vorrebbe
spingere fin dentro le sacrc cortine del Santua- -
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rio il ‘temerario sguardo profano per dileggiarne
la Divinita, e I'altrui devota ed umile credenza.
Non & dato alla carne ed al sangue il conoscere
le celestiali cose, ed i misterj venerandl coms
prendere dello spirito. Lungi lungi, anime pro-

- fane e volgari, dal monte santo di Dio. A’ soli
mondi di cuore a’ soli umili & concesso cono-
scere il cansorzio di cui godono Elia sul Car-
melo, Abramo in Mambre, Mosé sull’ Orebbe,
Giovanni in Patmos, e Gianxerra in Caravac-
cro. o parlo a docili figli dell’ Evangelib, non
a rigidi censori orgoghom della ascosa Divinita.-

I. L'apparizione di alcun Angelo sulla terra;
o d’ altro celestiale Eroe , o della stessa Divis
nita fu sempre risguardata , siccome un mani-
festo segnale di quell’amore perfetto, che tutto
accende il cuor de’Beati verso coloro che via-
tori e miseri gemono fatalmente in questo stesso
esiglio. Felici come son essi pienamente, e nel
pelago inebbriati delle divine dolcezze , siccome
non possono quaggit visibilmente discendere
tra noi per bisogno che abbiano di mnoi, cosi
tra noi discendendo, I'amorosa loro sollecitudine

e il tenero affetto manifestamente dichiarano
er noi. Non & quindi meraviglia se la venuta

del Verbo in sulla terra estasi beatissima di

caritd si chiamasse da’ Padri, e Sant’Agostino

scrivesse con franca penna che la venuta di

Gest Cristo al mondo non ebbe altro pid lu-

minoso oggetto, che quello di mettere in vaga

e leggiadrissima pompa le grandezze , o- a me~

/
4/



254 ,

glio dire I eccesso: de’ suoi amori : nulla major
causa fuit adventus Domini, nisi ut ostenderet
Deus dilectionem suam in nobis. (D. Aug. L:
de Cath. Rud. ¢ 4.) '

Cid ben divisato, e chi non vede fin da
quest’ ora nella apparizion gloricsa di Maria
alla Contadinella ignobile di Caravaccio la
grandezza dell’amor suo verso questa incom-
parabile donna? Ah! ricordate almen per poco
la dura ,e acerba cagione per cui Maria ap-
pare vigibilmente a GianseTTa , ponete mente.
alla sollecitudine , con cui Maria da lei invo-
. cata a lei discende ; all’ umile foggia in cui
a GianserTA si manifesta, e poi di leggieri vi
sard dato la grandezza comprendere di questo
amor di Maria. Legata a nozze sul fior degli
anni per non so- quale infausta disposizione
dell’ incauto padre, cui era obbedientissima
GiannerTa , vol avreste veduto innocente e
timida agnelletta fra le zanne rapaci di crudo
spietatissimo lupo, o pavida colombella fra gl
acuti artigli d’ ingordo sparviero.  Ingiurie vi-
tuperj onte disprezzi villanie minacce duris-
sime frequenti battiture, e senza verun giu-
sto motivo, e senza moderazione alcuna , o
indicio di pietd, erano le giornaliere dimostra-
zioni d’ affetto e benevolenza di quell’ nomo
inumano , erano il pane amarissimo, col quale
andava ahmentando una sposa di Clll mostrava
esserne indegno.

GuaxnerTA perd, che fino da’ pmm anni erasi
esercitata alla pazienza all’ orazione alla co-
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~ stanza, e a fotte quelle cnshane virtd , ¢he
formann il vero eroism» evangelico, e la com-
piacenza si meritano della Divinity, e bei sapeva
che la infedelta dello spaso, gmsta il favellar
di San Paolo, c»olla fedelth e virtd della sposa.
si toglie, andava di giwno in giorpo tran-
guggiando il calice del dolore, il nome invo-
cando del sun Dis; e luagi dallo imprecar sul
tristlo marity la vendetta divina, lni umilmente
e piu sollecitamente servendy, adorava negli
acerbi avvenimenti rass-gnata inalterabile co-
stante, le disposizioni imperscrutabili del cielo,
sempre sperando che’ un’ iride bella di pace
dovesse por fine a si ostinata e ‘penosa bat-
) tagha. Ma la invitta pamenza di GIANNETTA @
i graziosi parlari e i servigi di lei lungi dallo
arvestare , o diminuire la ferocia di quel mo-
stro , viemaggiormente I accrebbero e I'infiam-
marono.
- Oh giorno ventesimcsesto di “maggio ! " Oh
perché sorgesti sul torbido orizzonte , e sorto
appena non traboccasti col tuo carro, e ti
perdesti nel seno della eternita ! Io ti ricerdo
appena che un freddo orrore tutto mi circola
per le vene e il cuore m’ agghiaccia. Mirate,
o signori , se I' animo vi regge, mirate la pia
donns setto un nembo di calci di pugni di
pesanti colpi dal perverso briaco wmarito op-
pressa e sepolta. Ella geme sospira e invoca
pieta ; e ben I avrebbe ella nélle tigri stesse
trovata, ma Francesco Varoli, ¢ d’ una tigre
~ pib sordo; pid inwmano; e lungi dall’arrestarne
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i colpi micidiali,' ahi! li moltiplica quasi uo-
mo. furente, ¢ v'aggiugne isconce parole, motti
frizzanti, orribili bestemmie, sarcasmi iitollera~
bili; e la insulta la proverbia la ma'edice ; e
quasi il valor fosse posto nel vieppid abbat-
terla ed avvilirla, con lui si uniscono de’ scel-
lerati compagni, i quali a gara si vanno ani-
mando nel percuoterla nel ferirla. Eccola or-
mai rovesciata‘ in sul terreno, tra le lagrime
la polre il sangue schiacciata e. pesta : ella
non ha pit che un fil di vita e una languida
voce per farci conoscere , o ‘signori , che vive
ancora , e vive per patire e benedire con in-
vitto animo generoso quella provvida mano
sovrana che si la va tribolando.

Ob cielo! Tu che sei il consolator degli aﬂlitti;
e i desiderj. ascolti de’ poverelli tuoi ; tu che
la innocenza proteggi, e gli empj disperdi co-
me polve al vento, potrai tu vedere ancor
pit a lungo la tua serva avvilita e la empietd
baldanzosa ? Ma il tempo dalla provvidenza ai
trionfi di GrannNeTTA prescritto non & ancor
giunto. Quando Graxnnerra priva d’ ogni uma-
no soccorso nel pia grave cimento collocata ,
invocherd confidenzialmente Maria, & allora
che il cielo pioverd su di lei la sua consola-
trice rugiada ; ¢ allora che Maria farh prodi-
giosamente sfavillare il suo parziale amore per
GIANNETTA.

Io non mi inganno , o signori. GrannETTA
lJevatasi a stento dal sumolo e mal reggentesi
in pi¢ , ricordevole di quanto le aveva pre-
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scritto” il ‘minaceioso .stxavagante manto, quasx"
nuova forza il timor le aggiugnesse, recasi
colla falce in mano al campo cosi detto Maz-
zolengo ; ed ivi per non so quale occulta prov=
videnza che Gianxnserta preparava al ‘trionfo ,
datasi a tagliar erba onde alimentare in quella
notte il numeroso armento, tanta in fretta in
fretta ne aduna, che ben se ne avvede ld
stanca donna mnon poterne in un solo viaggio
sostenere il peso. Dunque che farh Granzerral
Indossarsene una parte, e l'altra per lo doman
riserbare ? questa non basta al suo copioso
ovile. Ripartirne il garico, e frettolosa ritor:
narsi al eampo? ma I ora & tarda, la notte
&' avanza, il marito & gia di ritorno; pid d'un
miglio & distante la casa. Ella & gid stanca
languida infiacchiata dal lavore dalle per-
cosse dal pianto. Ohimé! che fard -dunque
Granverra ! 11 passato I affligge , 1" angusua il
presente , spaventala il futuro : misera, guai a
te, se con plccml ritardo, o col diminuito
erbaggio , avvien che I ire antwhe ridesti del
tuo sposo tiranmo! - i
Che dissi, o signori? L’amor di Maria ha
gia vedute le angustie di Giannerra: Maria
ha gid ascoltato la confidenziale preghiera di
questa sua prediletta Figlivola: il suo cuore
non sa pili reggere , il suo fervido amore non’
pit‘l la trattiene tra i cieli : eccola visibilmente
in terra intorno a Giaxnerra per consolarla,
Angeli pid rlsplendenti del cielo fate bella:
corona alla vostra Regina, e ammirate |'a.

17

.
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mor suo ch’ella dimostra a questd umile sua

-serva,

E come no, miei signori, se a preferenza
di tante anime elette che lei devotamente in-

wvocano , a lei alzano affettuosamente le mani ,

€ a’ suoi altari riverenti si prostrano , Giax-
~eTTA volle singolarmente distinguere , e lei
con sovrabbondante grazia confortare? E lungi
dall’ inviare a Giannerra uno di .que’ messag-
geri celesti che le fanno. corona; lungi dal
chiamare a pro suo i prodigi, ed altre di quelle
portentose cose che veggiamo bene spesso da
lei operate pei suoi divoti, volle ella medesi- -
ma a GianweETTA apparire,, e questa rozza e
volgar donnicciuola , questa semplice eontadi-
nella con sua celestiale presenza rallegrare ?
E non & questo un maunifestissimo segnale, un
chiarissimo indicio . non dird solo di affetto ,
ma di parziale tenerissimo amore.

Io moverd, disse gid Iddio al ben amato I-
sraele, e cielo e terra; i voti i desiderj di tutti
i popoli si leveranno' a me, ma tu solo, o
mio diletto Israele , sarai da me trascelto a
possedere il mio Figlio. Peniet in te desidcra-
tus cunctis gentibus. Egli ¢ la brama dell’ uni-
verso. Tutte le genti sospirano di possederlo.
Commovebo celum et terram , pure perché tu
abbia. un luminoso monumento di mie tene-
rezze , vo' che egli sia la gloria di tua sola
nazione. Peniet in te desideratus cunctis gen-
tibus, Per non dissimile maniera si pud dir di
Maria anche per la sua amorosissima appari-
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zione : commovebatur celum et terra. A favore
.di tanti popoli, a pro di tanti suoi divoti
.erano in movimento e quei Beati che li pro-~
teggono in cielo , e quei tutelari che li cu-
.stodiscono in terra, e questi e quelli umilia-
_vano al suo trono e calde preghiere , e sup-
.plici voti, e umili istanze, e sponeanle. a parte
.a parte i gravissimj loro bisogni e gli imwmi-
nenti loro perigli, -eppure a.te, o avventurata
_GianxeTTA , venit desiderata cunctis gentibus ,
:a te singolarmente apparir volle, o GiaxnerTa,
perché te ardentemente amava , e tu sola eri
.degna del suo piu casto amore. In te in te ve-
nit desiderata cunctis gentibus. Piu fortunata
_percid.io ti chiamerd de’ Profeti i quali an-
_nunciaron Maria co’ vaticinj , dei Patriarchi
.che ne sospirarono la venuta coi voti del
,cuore , dei Giusti che la affrettarono colle la-
grime e coi sospiri. In te venit desiderata cun-
.ctis gentibus.

“Neé fia difficile il ravvisare ancor pia le
belle fiamme di codesto amore dalle sollecitu-
dini con cui Maria da GiannETTA invocata a
GrannerTa subitamente discende. E non v’ ha
.dubbio , o signori, che siccome ne’ mali che
molestano la vita, tanto & pid gradevole il
soccorso , quanto & piu pronto, cosi dalla
maggiore o minore sollecitudine, con cui que-
sto soccorso a noi si dona, I' amore e la cor-
dialith wmisurar si debbe del donatore. Se fia
poi che questo soccorso sospirato si speri,,
promesso &' attenda, e mai non giunga, egh
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feca, dice Yo Spirito Santo, una piaga mortale
ed insanabile allo spirito. Spes que differtur
affligit animam. Languia nel carcere d’ Egitto
il casto Giuseppe, ed erano ormai due anni,
che il misero bagnava desioso di libertd colle
lagrime della innocenza quelle dure sue cate-
ne : pure non erano le catene e lo squallor
della carcere che pid pegavano al suo cuore
ma si bene la mgrata dimenticanza di quel
regio coppiere , cui aveva egli poc’ anzi vati-
cinata la pronta e cara liberta. Cid posto il
subito apparir di Maria da GiaxnerTa invocata
in si grave angoscia, e alloraquando ogni ri-
medio umano piu non riusciva all'uopo, e non
¢ egli un segno manifestissimo della predile-
zione sua a Grannerra ! Invoca Maria il noc-
chiere in alto mare tra lo sbatter de’ flutti e
lo infuriar della tempesta, la invoca il soldato
ta I'armi nel furor della mischia e tra le
"la dei combattenti , invocala il pallido colo-
no se vede aduvato il nembo sull’ arso terre-
no, e ascolta il lungo urlante muggito della
procella che gia minaccia le sue biondeggianti
campagne ; ma presso la calda preghiera non
é sempre il soccorso, né sempre avviene che
’a Benefattrice pietosa tra’ membi si mostri, e
tra le battaglie con apparizione si bella si
~ presta e si prodigiosa. Non cosi operd adesso
Maria con Graxnerra che ama, e ama tene-
ramente. Leva ella appena come la madre di
Samuele , o la innocente Susanna i lagrimosi
ecchi al ciclo, e sospirando prorompe in quellg
~
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confidenziali parole : Angustice sunt mihi uns
dzque Ah! si, da voi, da v01 sola, o Ver-
gine bella ed amorosa spera ed attende soc-
corso . la povera vostra serva, altrimenti da
voi in abbandono lasciata , sard questa sera
miserabile bersaglio a’ furori di quel forsen-
nato. Disse , ed ecco all’istante apparirle in
terreno ammanto Maria la quale a lei rivol-
ta: » ah! consolati, le dice, o mia cara fighi-
uola , congolati. .Ip sono la tua protettrice la
tua amante la tua madre. I tuoi voti fu-
rono da me, dal Flghuol mio_ascoltati. Egli
ti prepara per. mia mtercessmne tesori im-
mensi nel cielo « .

Oh parole affettuosissime di Maria! oh privi-’
legio mcomparablle di Graswerra ! Dividano
pure il mare i Mos¢ , arrestino il sole i Gio-
sue, srlnudano a suo placere il cielo gli Elia,
ed or benefica pioggia, ora strldente fuoco
chiamino sopra la terra. Tu tu, o invitta Don-
zella , chiami a’ tuoi fianchi I arbitra dell’ uni-
verso , la Regma del cielo, la madre di un
Dio, la fonte di tutte le grazie, il mare di tutti
i pnv;legl, il sole di tutte le virtl, Maria San=
tissima. Vantate pure o sacri Levm, r augusto
vostro potere: voi parlate e scende obbediente
sugli altari la. Divinith, ma non men grande @
il poter di Guannerra ché colle sue preghiere
tragge a’ suoi fianchi Colei che in certo qual
modo .a Dio stesso comanda , dice il Damlam
Domina ,’ non anczlla non solum. rogans , sed
zmperan.v ; auzi voi non vedete che coll oc-
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chio della fede la Divinita tra le vostre mani’
~umiliata, Giaxxerra vede cogli occhi della
fronte Maria, che in terreno ammanio a lei si”
offfe, ma in si tenera guisa, in foggia si amo--
revole , si famigliare, che ancor piﬁ appalesa
del suo amore la grandezza, o se mi fia lemto
il dirlo, I eccesso.

"E in fatti a qual altra sua diletta figliuola
presentoss1 Maria con apparlzxone tanto sem-
plice confidenziale affettuosa’? “To non miego’

che altre bell’ ariime non sjano ‘state’ favoreg-'
giate da. Maria éon qualche sua celestiale com-*
parsa, ma dove in quelle la maesta di’ sua’
gloria , la pompa del suo corteggio,’ gli splen—
dori ‘del suo volto avriano ‘generalo stupore,
marav1gha devozmne compiacenza , in Gian-
~NETTA ' timida € rozza. contadinh , cwi  ogni-
idea "di splendore e di magnificenza’ era af-"
fatto Jgnota, avrebberq invece ridestato timore
e spavento. Ah! non ci parli il Slgnore , gri-’
dava attonito e spavenlato Israele , quando
vide fumare le vette del Sinia romoreggnane
i ivoni e ‘guizzare i lampi. Non loquatur
nobis Dominus , ne forte moriamur. '

Vedete adunque ‘Maria innanzi a thvumu
senza corteggio alcuno, n¢ visibile pompa, m
veste cerulea d1 semphce panno lino’ succinta,
che graziosamente ripartito le fa velo al capo,
e manto alle spalle, a modo che Gumxm'u in
qulle prime non la conosce, e una signora del
vicino paese la recatasi a dlporto la crede, e
premurosa di recarsi alla natia capanna, ogni
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indugio per lei le par grave, e periglicso; sic-
ché da divin raggio illustrata piu co'risalti del. -
guore , che cogli accenti della lingua esclama:.
ah! Maria, ah! Vergine Santissima. -Vedetela,
o signori, come in ua sol tempo, e fragrante
ricreala, e prodigiosa la consola, e amorosissima-
la compatisce : ved:tela insiememente e tenera
e dignitosa e cousigliera - e madre e amica.
e amante , sicché parmi, che gli Angelici Spi-
rili 1 quali altamente meravigliarono quando
la widero dolcemente appoggiata al suo Diletto
levarsi a volo tra gli splendori e la magnifi-
cenza , e penetrare i cieli, dovessero. addesso
veggendola in abito si negletto, in aria si cor-,
tese e benigna, in tanta famigliarith con Guan-
NETTA, esclamare: e questa & la madre di un
Dio? Questa la Reina del cielo? I’ arbitra del-
I universo? la nostra immortale Reina? Videla
gid Mosé questa gran Donna , ma nell’ incom-
busto rovo, videla il profeta Elia 1a sul Car~
melo, ma tra il velo di candida sottili nuvo-
letta, videla I Estatico di Patmos, ma nel sim-
bolo d’ aquila generosa , che col volume del-
I ampie ali nel gran pianeta si perde ; videla
Mardocheo , ma nel piacevole sogno di quel
misterioso fonte , converlito in luce , qui in
ducem , solemque conversus est ; e a questa
ignobile donna, a questa spregevole contadina
tale e tanto privilegio?

Ma sospendete , o Serafini , le vostre mera-
viglie e sappiate , che siccome il vostro Dio,
perché appunto amava dji un amor fervidissimo.
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i wortali , nascose in Bectlemme Ia sua gran.
dezza fra rozzi cenci, celd sugli altari la sua
maestd fra pochi elementi di pane, cosi ado-
pra ora Maria con GraxneTTa { anzi come
Gesu , qual uomo affaticato e stanco si fece
vedere un giorno alla donna di Samaria, in
abito rusticale comparve gia all’ amante disce-
pola sua, e a foggia di pellegrmo si di¢ a
vedere a que’ Discepoli che pit degli altri a-
mava , non altrimenti Maria ad esempio del
suo diletto Figliuolo si fa innanzi a Gran~etra
con aria sl amica e affettuosa e umile , per-.
ché piu d ogni altra creatura ama e distingue
questa semplice Donna.

Se adunque al mirare il tenero dirotto pianto
del Salvadore alla tomba dell’ amico Lazaro
disser gid quelle genti: veramente amavalo del
piu intenso amore: dite ora voi, 0 sigoori, al’
vedere Maria in si dolce inusitata foggia di ap--
parizione a’ fianchi di GiaNxETTA : veramente
Maria ama la sua figliuola GianneTTA, € amala
del pit acceso amore : Pere dilexit eam.

II. Eppure, o signori, moi non parlammo
_infino ad ora che dei primi albori di si felice
aurora. Se tanto vi sorprende un si bel sole
nel primo suo nascere, che fia quando il veg-
giate al pien meriggio arrivato! Se Maria nella
prima sua comparsa amd cotanto: GIANNETTA ,
di quanti favori non la colmo ella dappoi nella
sua dimora? Si quanto non dee rapire i vostri
cuori quel riflettere, che Maria con lei si trats
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tenne soavemente a parole? » Ascoltami, o fi-
glia; le dnsse, ascoltami, e attenta e rive-
rente porgi orecchio alle mie parole 11 .lezzo
orrendo delle umane prevancazxom salito era
al trono del mio Figliuolo. La giustizia di lui
indivisibile dalla Divinita , altamente scossa e
provocata chiedea vendetta. GiA i vasi della
sterminatrice ira ricolmi stavano per rove-
sciarsi sopra la terra. Io corsi, li trattenm ,
disarmai la mano armata del Figlie, m’ inter-
posi mediatrice , e dissipai 1" ira sua. Tu. dun-.
que, © Gunnnrn, va e annuncia alle.genti
il mio segnalatlssnno beneficio «.

- Eccovi, o signori, in pochi accenti il me-
morando arcano che Maria a GiannerTa rivela.
Ma da questa rivelazione cosi grave cosi im-
portante , la grandezza la sublimita non rav-~
visate voi del favore a quest'umile Donna com~
partito? E non & questo un chiamarla a parte
degli arcani profendi di Dio, di quanto passy
tra essa e la Divinith , tra Dio e gli uomin ,-
il cielo e la terra? Non & lo stesso che innon-
dare. il cuore di Giaxnerra del gaudio pit puro,
della consolazione piti squisita , e sarei quasi
per dive distinguerla dalle anime piu giuste
piu illibate ?

Volle gid Iddio ne’ giorni antichi stermmar
¥ universo con diluvio innondatore , e chiama
il pit giusto tra i mortali Noe, e gli appalesa
il ferale decreto. Le preghiere di-Maria all’op~-
posito salvano ora I' universo, e - una si lieta
novella & a Gunnsrza dibunziata. Vindici
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fiamme denno piovere dall alto e consumare
le citth peccatrici, e ad Abramo si rivela il
memorando eslerminic. Per Maria & adesso tutta.
la terra scampata dalla provocata ira celeste,
e a GiannerTa i appalesa il gran beueficio.
Si mandano a Ninive i .Giona, a Gerusa-
lemme gli Isaia gli Ezechieli annunziatori do-
lenti di calamithd di stragi : a Grannerra vien
Maria puncia di pid felice predicimento. Si ce--
lano a’ Patriarchi i fausti avvenimenti, si comu-
nicano: a Grasnerts. Sono quelli riserbali alle -
tristi_cose e dolorose, questa alle fauste e liete.
Denno essi al calice dell’ amarezza inebbriarsi,
e titto a parte a parte contemplare lo sfogo
dell’ ira ultrice':'Giannerra nel torrente rav-
volgersi delle conselazioni ; e vedere allo sde-.
gno succedere la mansuetudine , alle minacce
il perdono , alla guerra.la pace, alla morte la
vita; e dove i-Patriarchi i Profeti inviati sono
da Dio a spaventare, a scuotere le nazioui
con vatwm| ferali e tremendi, & da Maria de-
stinata GranweTTA 2 rallegrame i mortali con
prosperi e felici. Oh grazia segaalatlsmma ! oh
mirabil prodlglo!

Che dissi? anzi a' Grannerra & affidata la
bella impresa di ristabilire il culto, il culto
stesso di Maria, di sostenerne le glorie del
Sauntuario. Ritornate ancora col pensier vostro
a quanto vi dice la tradizione e la storia pid
fedele, e il vedrete. » Tu, o mia Figliuola ( cosi
le ordind gid Maria ) tu farai mauifesto alle
genti I altissimo beneficio per me conseguito,
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e firai che ‘col dlgmno del venerdi in pane
ed acqua ad onore del mio Flghnolo e colla
festivita' del “sabbato in memoria di me ne
perpetui ognuno la grautudme del - suo cuo-
ye « , , -
“Or da quesu poclu , ma gravissimi accenti ,
non iscorgete voi in Gianwerra F alto favor:
di Maria la’ quale colloca in lei ogni sua: fidu-.
cia, e affida a lei sola una-mission si sablime?:
Mancavano forse al mondo in que’ tempi seb-’
beni depravati , ‘ atiime’ pure’ e fervorose , cui:
addossarne la bella itnprésa? Anzi-quale virtd,
qnal “alore ] ¢ ‘quale’ ’disposmone pud avere a-
si- difficile : in’canbo una'- misera - e spregevole
donna , dgnota“al ‘mondo perchd solitaria e -
selvaggia, di condizione miserabile: perché  con-
tadina , di nramere dalla cittadina gentﬂezza}
 affatto lontana “pérche rozza e’ plebea? Ah! si:
affidi a un’ Neemia gran:sacerdote il rialzare-
le antiche mura di Sion, "a un Salomone ora-:
cblo di saprenia il riedificare il templo di Ge-
rosolima , ‘ai ‘Gedeoni-in somma ai Giosué ai-
Giuda il guerreggiare le guerre del Signove., a-
it Domemeo a un Bernardo le glorie ampli-.
iicar 'di ‘Maria e del Santaario , non a quesia
imbelle Donna , mentre ‘ella stessa inesperta e
negletta si riconosce , e di- spe forze diffida.
Sebbene: si, che anco gh istrumenti pid igno-
bili in man della grazia sanno operare pro-
dlgl ; e i timidi Mosé sanno dal divino potere’
investiti comandqre alle genti, e presentarsi.
ai tiranni: si, che Maria sa ben ella qual:

[
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fuoco d' amor divino arda nel cnore di quests
semplice Douna ; a_ Maria non sono ignoti e i
lunghi digiuni e le fervorose movene fino dai
primi - anui . intraprese ad onor di lei le fer-
vide preghiere I ardente zeclo la candida fede
la costante penitenza la magnanima umilth e
tant’ altre belle virtu, che iguote al mondo
e forse .dal mondo spregiate , son care a Ma-
ria e segno divenute de' suoi pia distinti fa-
vori. Egli & per questo che Maria a Giaxnerra,
affida la gloria del-suo culto, I’ onore del San--
tnario, e in Giannerra ripone ‘le; sue pid ferme
speranze. Oh bella gloria- di Gmmn,z'rul oh fa-
vore incomparabile di- Magia; ! Non vi stupite
adunque se all' adempimento:de’ :volen di Ma-
ria ella & adornata di naove grazie celesti, e
giugne fin anco la Vergine ad assicurarla di
sua costante protezione e favore. Volea, o si-
goori , I umilth di Granserra all’ ardua mis-
sione subitamente sottrarsi, ma tutto indarno,
che postale Maria sulle spalle una. mano in.
segno di sua protezione:. » Eh{ levati, le disse,
levati, o figliuola, e non temere. Vanne al
castello. Io sard teco; io stessa con piu-se-,
gni, e con pil prodigi confermerd i tuoi det-
ti, né alcuno oserd contraddirti «. :
Di che dunque temer dee Giaxserra da
Maria difesa consigliata protetta? Quanto non
debb’ ella sperare ! quanto intraprendere ! Ma-
ria @ fianchi di GiannsTra ! GIaNNETTA da
Maria difésa! Che puossi mai immaginar di pid

grande, o desiderar di pil eccellente? Ah! ella
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pud dir eol Profeta: Si consistant adversus mg
castra, non' timebit ‘cor meum. Pud ripetere col
Dottor delle- gonh‘ To posso-tutto , mercé co-
lei che mi conforta. Omnia possum in ea que
me - confortat. Vengané vengano increduli a
contrastar I’ apparizion prodigiosa! Giaxnerra
saprd loro mostrare le preziose vestige della
‘sua augusta Protettrice in quel prato impresse,
sapri convincerli ‘¢ umiliarli. Sard chi beﬂ'eggl
e ‘derida le - vestige ‘stesse , e neghi fede a’
detti suoi? Giaxverra , mercé di Maria, farh
che arido’ tronco all’ istante rinverdisca e froh-
'deggi , e sia loro ad un tempo e spettacolo e
confisione. V*ha chi- S"oppone al ristabilimento
di sua gloria’ e cerca nuovi prodigi ?.Maria
sapra operarli a pro di Grawwcrra. Ecco zam-
plllare all’istante limpida perenne fontana. Ma-
ria sarh sulle labbra di Guawverra, come Dio
in quelle di Mosé; Maria sard nel di lei cuore;
Maria in tutte le sue imprese. Ella con nuove
appanzlom le sard consigliera ne’ dubbi e
nelle incertezze. Ella al cospetto de’ Grandi
‘della terra, ‘e fin nelle Regge pid famose del-
T universo non ‘temerd ; sicché per tauto padro-
cinio altera GuanneTTa , potrd esclamare colla
‘Proteggitrice stessa: Fecit mihi magna que
potens est. a

ML Ma jo vi' trattengo, o signori, negli ec«
celsi favori di sua dimora, e le fauste bene-
dizioni di sua partenza, tutta a se ora chiama-
no la mia orazione. Su via, anime di Maria
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innamorate,, ergete 1 vostri peusleru a volo-
elevato , e. uno sguardo. 1mmobl{mgnte volgete
alla gran Madm, .che nell’ atteggiamento. pid
amabile .sta per., lasciare la ‘sua, diletta:, figli-
wola.. Eccola diyisa tra, il cielo e.GuM\;nm
A quello alza i begll occhi per. innamorarlo,,
a Giannerra stende la materna mano per be-
nedirla. Ed ol ! qual piove sopra di lei copia
di beni ‘per benedizioni si care ! GrannerTa
diventa all’istante un vase di elezione, nn feg-
vente appostolo, una esimia . benefattrice. -

. Appena , 0 signori , il promesso. d1vm Para-
cleto si fe' sentire. colle sue scosse . agitatrici
1A in Gerosolima, e si videro scintillare le
ignite lingue su le fronti dell’ Appostohco Drap-
pello destinato a santificar. I' universo, che
un cangiamento non piu veduto s’ ammird ne’
loro cuori e nelle loro menti: la timidezza
si cambia in coraggio , la tristezza in gaudio,
la debolezza in valore, il pianto in riso : aila
ignoranza il sapere succede , all’ aridezza la
facondia, all’ amor della vita quel della morte.
Non altnmeutx, o signori, operd in GrasneTTA
la benedizione di Maria. GiaNnETTA nNON & pitt
quella rozza e volgar donna ,. quella semplice
.e inesperta ‘contadina, che nota solo al sup
gregge e al suo prato, appena appena sa for-
mare qug tro informi accenti , per esprimere i
suoi pensieri. Ella & una De.bora,per valore ,
una Giuditta per costanza , una Giaele per
~ coraggio. Ella & tutta quanta rigenerata; e co-
. me Abramo dopo il consorzio con Dio la nella
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valle dl Mambre »- 0 Paole dopo i rivelati ar-
cani della Divinita , ‘tolto ogni dubbio dall’ agi-
tato seno, fugato ogni timore di minacce & di
percosse , superiore a se stessa, pronta ad
ogni cimento, non: arde Ppit che di fervido
-amore divino ; e tranquilla in cuore , serena
in volto, dopo di avere seguito :coll’ atto-
nito sguardo ‘immobilmente il bel viaggio del-
I’ alta Sovrana alla sua reggia beata , slanciasi
quasi colomba al nido verso quel suolo santificato
impaziente: di venerarlo; ¢ vedendone impresse
le sante orme da Marla lasciate , le bacia e
le ribacia, qual Maddalena amante al sepolcro
di Crlsto, e tiotte le bagna di' quel tenero
pianto. che dagli ‘acchi e  pit dal cuore le
spreme amore fede divozione gratitudine, indi
come a novella - vita risorta, tutta cuor per
Maria, tutta ripiena - della vision beata, e
quasi ella stessa beatificata, portasi al castello, -
chiama il popolo , racconta I' apparizione pro-
digiosa, e con tale evidenza e con tale facon-
dia, e con sensi si teneri e si enfatici favella,
che umilia tutte le menti, guadagna tutti i
euori , e sebbene conosciuta gid per una sem-
plice e volgar donnicciuola , tutti a se tragge ,
da tutti ottien fede; né v’'& chi osi contraddire
a’ detti-suoi. Oh! bel vederla di mezzo al cir-
costante popolo quale Giuditta descrivere con
tutta I' anima il luogo le circostanze la foggia
dell’ apparizione; e qui, raccontare, qui in que-
sto sito m’apparve la Regina del cielo: eccone
ancora le sue vestige impresse. Oh il bel
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leto della Madre di Dio ! Oh le dolci™ parole
che ella mi disse! oh il piacer che provai nel
vederla nell’ udirla nel parlarle! E cosi rap-
presentare al vivo la compostezza del corpo,
I aria del volto, la positura delle mani, cid
che le disse, cid che le promise, e di tanto
in tanto levare al cielo le palme e gli acchi at-
teggiati di meraviglia; e come persona ¢h’esta-
tica rimira delizioso obbietto , figurarsi di va-
gheggiare novellamente Maria ; e quinci. umil-
mente chinarsi a lei dinanzi. tutta. accesa el
volto, infuocata nelle parole, in atto dl essere
ancor benedetta.

Ma chi pud dire i merav:ghom eﬁ'ettl che
tennero dietro al racconto di GianwerTa vase
divenuta di elezione? Vedetela tutta intesa a pro-
movere le glorie di Maria, a ristabilirne il sa-
cro culto. Scioglie Pietro I’ appostolica voce in
Gerosolima , e tre mille Giudei confessano al-
Pistante Gesu Crocifisso. Parla Gianxerra della
sua augusta Protettrice, e presso le sue pa-
role son le lagrime i sospiri il pentimento.
Per ogni via per ogni casa in ogni campo
non §' odono pitt mai che i gemiti delle co-
lombe di Osea, e i cantici festosi di Sion. Po-
polose borgate, vastissime province , citth in-
tere sono per GianserTa a Camavacero chia-
mate santificate, e il nome di Maria sl rime~
scola con quello di GianveTTA € 8i confonde.
E, come 2’ tempi de’ Santi Appostoli, i prodigi
della’ natura succedono a quelli della grazia,
Prodigiosa salute scorre tra I’ onde di quel ru-
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scelletto ‘che zampilid nella apparizion di Ma-
ria , prodigioso splendore sfavilla ' intorno di
.quell’ orme beate che Maria v’ impresse., pro-
digiosa fragranza . olezza fra I' acre di quel pra~
ticello che ne vagheggio I'adorabil presenza. Sal:
gono a Maria dall’una parte a schiere a schiere
i desiderj, e dall’ altra scendono da Maria a
-schiere a schiere i miracoli. Oh la bella ar-
-monia di suppliche e di grazie! Oh! la -bella
-gara di prodigi e di voti. Oh gloria ! oh -appo-
stolato veramente invidiabile di Grannerra !

Ma Caravaccio, e le province vicine non
-sono il solo campo all' appestolato di Graw-
~erra da Maria trascelto , come la Galli-
lea e la Giodea nol furono per ~i Discepoli
del Nazareno. La fama la quale, al dir del
Grisostomo, & simile al suon della tromba che
in varj ondeggiameuti trascorre e diramasi,
ha gia ridestato nelle corti dei Visconti e dei
Costantini la brama di vedere e di consultar
la favorita della Reina del cielo. Eccovi Gran-
nErra alle Corti piu splendide di Milano, e
fino di Costantinopoli. Ma come oserh una sem-
plice donna volgare innoltrare il pi¢ nelle Regge?
Come oserd Giaxnerra parlare ai Re della
terra le veritd del Signore? Non dubitate, udi-
tori. Maria assiste protegge guida GiaNNETTA,
¢ Giannerra trionferd. Mirate quelle due Corti
splendidissime santificate all’ istante da Gian-
~ETTA, pid felice dei Mosé e degli Elia inviati
a quelle degli Acabbi e dei Faraoni. Ella si
presenta appena a quei- due amplissimi Moy

18
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anchi , parla, risponde, I apparizion della

Vergine a parte a parte dichiara, e con tanfa
semplicith con tanto ardore con tanta forza,

che le sue parole.a guisa di strali infuocati

trafiggono i cuori de’ circostanti. Il Duaca & gia

vinto e sommesso: insolito fuoco di- santo

amore arde il cuor dell’ Imperadore: stupor .
meraviglia un misto di pietd di gioja di te-

nerezza investe quei Magnati che la circonda-

no: alla maraviglia alla tenerezza, il compun~

gimento succede ed il pianto. Tutti ammirano

in quell' umjle contadinella il prodigio della

provvidenza ,: tutti. riconoscono GranneTTA per

la privilegiata della Madre di Dio, e tuatti di

ricchi doni colmandola , la. predicano.’ avven-

turata: Beatam me dicunt omnes generatio-

nes. . '

Ma qui non s arrestano, o signori, i por-
tentosi effetti della benedizion di Maria in
Guaxnerra. Ella nell’ atto che rende glorioso
il suo rapido appostolato, perpetua pure presso
di noi la sua beneficenza, onde non pure
qual fervidissimo Appostolo si dee riguardare,
ma eziandio qual esimia benefattrice addi-
venuta.

E che vogliono significare in fatti, o 'signori,
que’ templi e quegli altari per oro per arte. per
ingegno  distinti, che la torreggiar vedete in
Caravacero, e tra que’ deliziosi contorni? E di
chi sono quei pubblici asili alla vedova aperti
e al pupillo, quelle case e quelle scuole con-
sacrate alla virginitd all) innocenza alla col-
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,tura all’ industria all’ arti, "dove 1l pudor
_delle figlie & gelosamente guardato , la fedelta
_delle spose protetta, la religione animata pro-
‘mossa difesa? cui debbonsi ascrivere quelle
“ricche prebende al decoro istituite e al lustro
del divin culto; quei generosi legati per ab-
- bandonate zitelle, ‘e ‘quei neettacoh delle pub-
' bliche calamitd? . o -
. 8o io bene' che Giamserra povera ~essendo
e coutadmella, non ha che gettato m'qualche
“modo coi-regali- di due Monarchi-i primi fon-
damenti del tempio e di tanti benefici’ istituti.
"Ma so_altresi .che: dall’ apparizione che a lei
fece Maria e dal suo esempio, ne derivarono
“poscia tutte codeste larghissime beneficenze.
So, .che -la. splendida generosita dei Secchi
d’ Aragona , i :quali- gareggiano gia da quattro
.secoli nella beneficenza e nella religione ha
“nella massima parte contribuito alla fondazione
e al deeoro de’ moltiplici templi e di que’ pii
stabilimenti , ‘sicché vanto singolarissimo di
quell’ antiquo Casato non & tanto I'illustre san-
gue che gli scorre nelle vene, non lo aver
dato alle Regge integerrimi ministri , alla Mi-
lizia prodi capitani, "alla Religione santissimi
Pontefici; ma sibbene lo avere serbato sempre
immacolato il dono della fede e la devozione
.a Maria, ed aver questa’dappoi , dopo i Mar-
chi i Carli i Socini i Massimiliani gloriosa-~
mente a not tramandata , e mirabilmente tra-
‘sfusa ne' magnanimi nipoti. Ma so altresi che
I esempio la pieta i consigli di GuannerTa,
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quelh furono che animarono questa benemerita
famiglia a si splendide e generose beneficenze,
onde a lei tutte quante ascrivere si denno ,
come a Saullo fu il trionfo di Gionata sopra de’
Filistei ascritto, a Davidde le glorie di Salo-
mone, a Debora la fuga di Amalecco, e percid
possiamo dirittamente ripetere con San Mas-
$imo: in hac sancta plebe’ potest quidquid
esse virtutis et gratie , id de hoc quasi quo-
dam fante lucidissimo omnium rivulorum pu-
ritas emanavit. Se non che.: dunque anche gli
Eroi del Vangelo sanno discendere sulla terra
e beneficare I’ umanita? E non & questo il
pregio distinto, e tutto proprio-dei filosofanti
del secol nostro, di coloro che spasimano pel
bene della umanita? Ah ritiratevi,.esclama Ter-
tulliano, ritiratevi simulacri bugiardi dell’ eroi-
#mo; lungi lungi, o Froi da scena e da tea-
tro. 1 benefattori del genere umano non so-
no gid stati i proclamatori dell’ ateismo, né
i conquistatori del mondo, ma sibbene i se-
guaci dell’ Evangelio che per una instancabile
costanza diedero , quasi oserd dire , un’ anima
tagionevole agli abitanti di sconosciute regioni,
cui gli scopritori del nuovo mondo, i tanto
celebrati filantropi. avévano caricati di ferro e’
di miserie. Voi avete I’eroismo. I' umanith sulle
labbra , questi nel cuore ; voi nelle belle am-
' pollose parole , questi nelle splendide opera-
gioni e magnanime. Voi nasceste allo stermi-
nie, questi al ristoro della umanitd. Di voi~
tacerh la fama, o parlando fara inorridire i
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pid lontani nipoti ; ma questa fama istessa ﬁnczxz
saran in pregio virtu e religione , fara plauso
a- Guxxerra, a questa umile contadinella, cui
volle cotanto favoreggiare Maria. Dira la fama ,
e ripeteranlo con gioia i nostri' nipoti , che

la Regina ‘stessa dell’ universo apparﬁe v1{bll-.

mente a questa semplice abitatrice dei campi ,

con lei dimoro, da -lei parti. benedlcendola\
Dird , che nella apparizione mostrd Maria a
questa donna la grandezza dell’amor suo, nella

dimora la eccellenza de’ favori suoi, nella dis

partenza la copia la sublimith delle benedizio-
ni. Indicio di questo amor grandissimo ne fu

la circostanza luttuosa, la sollecitudine, la fog- -

gia con cui Maria a Giannerra apparve. La
eccellenza de’ favori il manifestd chiaramente
e cid che Maria comunicd a GianwETTa € Cid

che le ordind , e cid che le promise. La copia

finalmente e la sublimith delle benedizioni vi-
desi meravnghosamente nel cambiamento im-
provviso di tutta Giaxnerra divenuta all’ i-
stante un vase di elezione , un fervidissimo

appostolo, una esimia benefattrice. E come, o.

signori , non poteva e non dovea questo sins -

golar cambiamento in Graxnerra addivenire,
in GiavsETTA cotanto amata e favorita da
Colei che tutto puote presso I' Altissimo , e di
cui sta scritto ? Ego diligentes me diligo?

Oh! felici , pertanto, e tre e quattro volte
beati abitatori di Caravacero, voi che avete, e

possedete in quel fonte e Santuario una gloria e

tn presidio che oggetto vi rende di giusta in-
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vidia al vicino e al lontano. Felici e mille -
volte beati , voi, o illustri e benemeriti Con-
- fratelli, che ad onta della incredulith signo--
reggiante sprezzatrice superba d oguni verace
slevozione e d’ogui culto, promovete con tanta
pompa e splendore le glorie di Colei, sotto 1
cui auspicj militarono i vostri padri, ne seguite -
le orme avventurate, e vi recate a smgolar
vanto | esser figli di Maria! Ah! Voi ne sa-.
rete da lei riamati favoriti benedetti .. : ..
Anzi parmi di vedere in questo medesimo
istante la vostra Proteggitrice su di una nube
derata stendere sopra di voi il regal suo man-
to, ed accogliervi ad eterna protezione e di-
fesa. Sotto di questo manto veggo, o veder par—
mi, i crescenti vostri figlivoli, quai gigli di un’a-
ntabile candore e devoto affetto, viridi e rigo- -
ghiosi; veggo questa inclita Patna vostra un tem-
po s cara al nome di Maria, questo Clero au-
gusto, che qui mi fa grata corona quel vene:-
rando vostro . Pastore .... Ah! sl stendete, o
bella Madre d’ amore, codesto vostro benefico
manto sopra di tutti noi. Vostra & questa pa-
tria, queste case son vostre, vostre sono que-
ste belle contrade , tutti noi siam vostri. Re-
gnate " adunque sul nostro cuore, regnate sui
nostri beni. Deh! per pietd esaudite questi voti
che sono dalle lagrime accompagnati. Un dop-
pio culto supplird alle nostre mancanze, un
doppio fervore compenserd la nostra freddezza
Sard' il vostro nome augusto , pegno delle no-
stre fortune, e i teneri bambinell'i , dopo quella -
di Gesu, il nome vostro pronunzieranno.



" pELLA VERITA
BELLE ARTI

DISCORSO ACCADEMICO.

1

qunnno le Arti al Bello ed al Vero, ed’
elleno in varie fogge all’ uomo rappresentando
il Bello ed il Vero sotto varie sembianze furono
sempre ministre di -meraviglia di virtd di
diletto. Esse dapprima . della selvaggia umanita
ch’ errante vagava per le foreste , seppero’ ab-
bonacciare le inferocite passioni, indi la strin-
sero in sociale famiglia, pii dolei i nomi ren-
dendo di padre di figlio di sposa di societa:
esse collocarono in fronte ai Sovrani il sacro
diadema , e dettarono sublimi cantici, e cele-
brarono i sommi Eroi, e la santita delle leggi
e dei rili: esse in fine per giudizio del grande
Arpinate alimentano la giovanezza, rallegrano
la vecchiaja, sono nelle prosperita di orna-
mento , e nelle sventure.di. rifugio e- conforto.
Dllettano in casa, non ci son fuori d'impe-
dimento , con noi pernottano viaggiano vile
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leggiano. Eccovj in breve il pil grande enco-
mio dell’ Arti imitatrici del Bello.

Su queste dunque girando io I’attonito pen-
siero, e contemplando le somme prerogative ,
senza le quali non potrehbero mai soddisfare
al loro’fine , mi venne fatto di arrestarlo su
quella dote, che a me parve la pit impor-
tante di tutte e la pit luminosa. Ella &
questa la verith , considerata come primo ele-
mento di perfezione. Per la qual cosa io mi
studierd di provare in che consista questa Ve-
-Tith, e quanto sia necessaria per destare rapi-
damente le sensazioni del Bello.

L’ uomo & fatto per il Vero, e se questo
talvolta si cela, o non si mostra nel suo per-.
fetto sembiante , ei va cercando smanioso mnei-
pit guardati ritiri della natura il verosimile ,
che quasi fratello minore lo rassomiglia. Il vero
di scienza & tutto proprio della indagatrice fi-
losofia , il vero di probabilita e di opinione &
proprio delle Arti belle. Cerca la verita il Filo-
sofo morale nell’ urto .irrequieto delle passio-
" ni, e nelle pieghe involute del cuore umano ;
la rintraccia I’ accorto Legislatore mei sacri di-
ritti *di societd, e nelle cause,; e negli effetti
dell’ ordine e della giustizia ; nel chimico for-:
pello, nel fluido elettrico , nell’erbe , nei mi-
nerali la va spiando il Fisico sofférente ; in
-mezzo alle mestizie dei morbi, ed ai farmachi
salutari la esplora ‘il Clinico esaminatore, e
* la indagano minutamente il Geometra ed il Ma-
- tematico nei.rapporti. .delle proposizioni della



quantith-e delle distanze ‘per cui dinotano la
terra; wiontano i} firmamento, e viaggiano ar-
dimentdsi con"i pianeti. Esultano quelli e que-
sti ‘nel lor cammino, perch¢ la verita che sor-
ride’ ai loro. passi un ‘vastissimg campo di sem-
pre nuove -scoperte " dischiude , ‘campo dalla
limpida luce dell’ evidenza irradiato. L’ artista
all*incontro la rintraccia nella libera imitazione.
della:pid bella natura , di quella che ha del-
P intime' relazioni colla nostra propria perfe-.
zione, e che ci fa gustare le delizie ineffabili
dell’ ordine, e dell’ armonia. Quindi ¥ industre
scalpello dello scultore mostra un eroe nel
ruvido ‘masso di un marmo; fa uscire il pittare
dalle tele con i colori ‘quegli oggetti che ca-
dono sotto gli occhi ; colla sesta edifica I ar~
chitetto monumenti trionfatori dei secoli ; il
musico con artificiosa: consonanza di tuoni fa
strepitar la procella, e rider lieta la. calma; ec-
- cita il danzatore con gesti-acconci, e con mo- -
vimenti leggiadri piacevolissime sensazioni; e
il poeta e I oratore quantunque in modi di-
versi ci riempiono la mente d immagini e
di fantasmi, I uno col mezzo dell’ invenzione
- e“di numeri; I'altro colla robusta e passio-
nata eloquenza per cui signoreggia e sforza
la ‘volontd, sveglia e addormenta a suo grado-
gli affetti. Esultano quelli e questi nelle loro
intraprese, perché la verith che addita loro la
via di trasferire le bellezze migliori che sono
‘in natura , e presentarle in soggetti, a’ quali
mon sono naturalmente congiunte,, apre loro
gli augusti recessi del Bello ideale,
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.E qm ‘i ‘debbovi con’ precisione -mostears. .
cosa io intenda col termine di Verita. To dune:
que dico consistere la Verita delle ;Arti .in -
rappresentare I’ oggetto che il nostro spirito.
contempla. e vagheggia con .una viva e risplen-
dente evidenza,. come s’ egli realmente eslstesse,
e di que].le sole parfezioni ‘abbellito che in se.
pud ricévere : .che '8 quanto dire, sco]pu'lo nel
suo prospetto piu- interessante. e pid fommo-.
vente, oude Paltrui intelletto it un lampo com-
prende le moltiplici di lui relazioni all’ imitata
natura , tocca appena I’ imfmaginazione si ri--
scuote, si accende, e -conistantaneo tremito
balza il cuore agitato da un lusinghiero tumulto-
di conformi affezioni. Per lo che voi vedete es-.
sere la verita il carattere principale del Bello,
conciossiaché sendo il ‘Bello una rappresenta-
zione qualunque che porta; ai sensi una viva.
rapida e profonda sensazione di piacere mistoe
di ammirazione , egli & indubitato che non. si-
pud in noi risvegliare. questo, sentimento pro~
fondo' ¢ apido di piacere y se P oggetto non:
& presentato aiid spmto con evidenza di forme,
e di quelle amabili grazie a*teggtato che il ren--
dono interessante, o caldo di quei fervidi af-:
fetti che subito vanmo al cuore. E interessante
un soggetto, quando noi ci affezioniamo a' lui,
o per una certa prosmmanza di affetti che ab-.
biamo con esso, per cui nasce la simpa-
tia, oppur quando egli va ricco di tutte quelle-
vaghezze , che il delicato gusto ricerca, le quali’
senza bisogno altrui da se stesse si f.\nno gu-
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stare), percid fia' duopo che esse sieno semphci
escluette‘ anzich?- fatturate’ e leziose. E poi
commovente ; quando suscita’ in noi la pas-
sione di cai -egli & ripieno, ‘agita solletica
intenerisce e lascia un solco ‘mell’ anima di
commozione. La verita dunque interessa, perché
amando I' uomo di vedere nell’ arti ‘brillare il
ragglo della bellezza egh trasceglie. un soggetto
- vario e gradevole per se medesimo, poi glielo
reca innanzi nel suo verace ‘parlante aspetto,
ed ella commove, dappoiché allora che il ge-
nere dell’ argomento il rlclnede, lo accalora:
st fortemente di quella passxone che ama’
accendere in altro, che noi siamo forzati a pian-
gere a fremere a palpitare. ‘'Ed ecco come
ella 1llude e incanta la mente, afferra o
domina il cuore , qualor le dggrada. A megllo
chiarire il nostro assunto giova considerare in
primo luogo la verita dell’ oggetto, indi la ve-’
rita dell affetto che da quella deriva. CoT
‘Le 1mpressxom degh oggettl .esterni destano -
sensazione, ed ogni sensazione ‘tisveglia un af-
fetto , avvegnaché non si dia mai I’ accidente,
che resti I animo nostro spassionato’ del tutto
sulle varie impressioni che dai sensi riceve.
Percid il merito del bravo artista consiste, sic-
come ho detto , nel presentare I oggetto sotto
il punto di v1sta il pidt veridico, e lumeggiato,
onde abbiano ‘a germoghare subltamente le
conformi affezioni , in quella guisa -che due
corde ‘armoniche di forma eguale, danno un
suono .uriisono appena s0Ro irritate. Ad ottenere
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poi questa verith , egli si. adopera di- cogliere
i caratteri le situazioni le relazioni e i com-
trasti medesimi che fanno meglio sentire la na--
tura e la proprieta dell’ oggetto., .cosi . fisiche.
che morali; ed allora ne viene che esaminato.
questo per ogni faccia , sempre ci appare e-
spresso con destri delineamenti,. ed ai principj
sempre appoggiato dell’ ottimo e del perfelto.
Nel secondo libro dell’ Eneide ritrovasi a per-.
fezione eseguito quanto jo vi-ho -detto finora.
Osservate se male mi appiglio. » Precipita dal .
cielo la notte: gli stanchi Trojani - ' adagiano
intorno ai muri} un queto sopore serpe lor
per le vene, e pertuttoil campo regna sonno
e trangnillith: spande la luna pei mesti silenzj
una . pallida luce, .ed ecco ‘shoccar dal cavallo
gli Argivi, e trascorrere. per la citth. sepolta
nel riposo e nel vino. Gia tumultuapdo‘ fra
Y ombre si spargono di qua dilx, lampeggiano.
gli elmi, stridon I’ armi, quindi urli e schia-
mazzi,, quindi gemiti e pianti: chi va, chi
viene, cli s urta, chi spira I' anima, chi in-
ferocisce. L infelice” vergine Cassandra & vit-
tima del pemico ; ferve la mischia, e rombe
la morte in mezzo alla strage. I Greci sono
vincitori, e si addensano nella reggia. Un lungo .
pianto compassionevole §'alza, di femminili u.
lulati eccheggiano le volte , s’ aggrappano alle
pbrte le tremanti matrone , e su vi stampano
baci. Rotto ogni argine , un torrente di- Danai .
innonda i penetrali gelosi , e sulle soglie ter-
ribilmente minacciano gli Atridi. Ecuba palpi-
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tante e le nuore si appiattano sotto un alloro.
Priamo brancolando impugna il ferro-, ma poi
dalla moglie forzato si ricovra esso pure sotto
Je frondi dspettando la morte. Polite & ferito ,
e .spruzza ‘del suo sangue morendo il volto pa-
terno. Priamo, a placar Pombra del figlio, con
fievole braccio un telo scaglia contro di Pirro,
.¢ Pirro gli trae I'anima insanguinata. Per Qs/tii
parte odonsi fervere e crepitare le fiamme , e
la superba rocca Laomedontea ridursi in cenere
‘balia pei venti «. Qual contrasto di affetti! Qual
-verita di- scena, qual sublime’ pxttura !La notte,
i femminili ululati, la ferita de’ Greci, i Pe-
nati a terra, un vecchio Re trucidato con i
figliuoli , una sacra vergine con empia mano
strascinata per i capelli in mezzo al sangue
e alla polvere, un incendio universale, le torri
che immote all’ urto di molte eta piombano
addosso ai cadaveri, una citta vetusta e per
tant’ anni Regina che cade fumante al suolo ,
e la tacita luna che illumina mestamente ' que-
sto spettacolo , fanno sul nostro cuore un tu:
multo di mille diversi affetti che incanta I a-
nima, e se la porta in un attonito rapimento.

Supposto che I' artista abbia colto il vero
segno del suo oggetto, voi gid vedete che
questo allora acquista molti rapporti col cuore
umano, e con altri oggetti che lo interessano,
e quanto pil‘l questi rapporti si aumentano ,
altrettanto in raglon diretta si aumenta , € si
afforza la verith dell’ affetto. Laonde questa
non & che una legittima conseguenza’ della
Yerita dell’ oggetto.
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Ella & facile cosa a dimostrarsi, che la Ve~

rita ‘e la Verisimiglianza sono I’ anima delle

Arti Belle, senza di cui rilevano poco le
altre doti , e langue .qualunque siasi pid ricer-
cata adornezza. Solo che si ripensi per un mo-
meato .al lor. fine, a prima giunta paré che esse
non cerchino che d’ imitare la bella natura, e
di colpir. nelle cose sempre il meglio e il
perfetto , il qual non pud stare nella languida
amplificazione delle idee , nella sparuta po-
chezza , nel licenzioso strafare (vizj che dan di
cozzo al Vero ); bensi nell’ aurea Verith, e nel
vestire le idee di quei colori e di quelle gradazio-
ni che sono benissimo loro accomodati. Un rapido
sguardo che noi volgiamo sopra quei sommi in-
gegni che seppero contenersi nei confini del sano
gusto , e si ‘studiarono d’ improntare le loro

opere col marchio di verith, ed uno che git-

tiamo su quelli che si slanciarono audaci fuor
della meta segnata dalla natura, chimerizzando
a piacere , o con pensieri speciosi ma falsi,
o con manierate ricercatezze , varra per qua-
lunque ragionata dimostrazione a convincervi:,
essere il Vero o Verisimile il carattere di-
stintivo del Bello, quindi I' anima e I’ orna-
mento delle ottime discipline.

La Verith guidata dal Genio che agli ameni
studj presxede legislatore gmdxce e sacerdote ,
ebbe in Grecia il delubro piu religioso. Fave-
reggiata la Grecia di un clima felice , e di
abitatori che avevano un’ anima bella siccome
il cielo sereno sotto cui dolci gustavano i
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frutti di una beata esistenza , la Grecia teatro
del Bello, si distinse tra le colte nazioni im
produrre Oratori e Poeti i qua'i in foggia

rticolare hanno potuto, e potranno i pit
tardi- secoli addottrinare. Sapete voi - percheé
fremete - con il Pelide , v’ inflammate con Et-
tore di bellico sdegno, e con Priamo, e con
Andromaca lagrimate? Perché morndlte alla
vista- di  Edipo ,- raccapnccmte alle furie di
Oreste , e gemete colla misera Ifigenia? Per-
che alla sublimith dei canti dell’ immenso Te-
bano parvi veder lottare d’ innanzi I' Atleta
cosperso di polvere olimpica , e se deviate tra
le foreste al suono della zampogna del bucco-
lico Siciliano voi credete che vi danzino in-
torno le DPriadi pastorali; e se fra le tazze
scherzate col molle vecchio di Teo, trasportar
vi sentite in mezzo alle grazie sollazzevoli che
v incoronano di rose? Perché 1 Apollo del
Belvedere , e la ‘Venere Medicea , e il Laoco-
onte vi destano si profonda sensazione di wnera-
viglia piena e di sublime diletto? Perché riluce
la verith in queste opere , verita di caratteri
di affetti di scene; verita di colorito di espres-
sione di mosse ; venth che ha molti rapportl
e col vostro cuore ,- e con altri oggetti che si
apparentano insieme: percid vi agitano il cuo-
re , e vi appagano !’ intelleito. Per qual moti-
vo tanto vi piace Demostene ,  se non perché
spinto dall’ amor patrio, dal ben sociale , vi
attacca per ogni parte con una piena di ful.
minatrici parole , vi stringe con argomenti in-
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calzanti e con un arte che punto. nan appa-
risce , or. vi da colpi segreti , ed or vi assals
di fronte, finché vincitor glorioso a sua voglia
dispone del voslro assénso! Isocrate- .che pur
dovette qualche fiata incappare :nei: difett
della sua ety , rapito dalle samme attrattive
delle morali virti, ve le adorna di tanti vezzi,
che vi persuade ad: amarle. In forza della
espressione tutta spirante Vero arrivarono i
Greci a quello che dagli artisti si chiama Bello
ideale. Le Greche statue, saggiamente osserva
il Conte Rezzonico ( Tom. I. ne’ suoi discorsi
sulle Arti ), le statue Greche che a Roma , ed
a Firenze si veggono , non dubbia fede ai di
nostri pur fanno del merito degli antichi nel-

Y esprimere felicemente i moti piu difficili del-
- I animo; e noi soggiungeremo, nell’ esprimerli
con tanta evidenza di Vero. Hanno le passioni
tutte un carattere proprio che nell esteriore
configurazione delle membra si manifesta a
chiare note, e distingue.

Il celebre Le Brun elevando la pittoresca
matita alla dignita di filosofica penna, un
libro eompose in cui gli affetti principali trat-
teggid ed espresse ne’ mutabili volti con mae-
stosa mano. I Greci arrivarono alla perfezione,
di cui parla il dotto Francese, poich¢ vedesi
nel gladiator moribondo , quanto ancor gli
resti di vita, e in mezzo all’ orrore della vi-
ccina morte si pud distinguere la. magnanimita
dello sforzo ch’ ei fa per cadere secondo le
Jeggi, che agli accoltellanti ‘imponevansi, L' &
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vida curiosith, e I' impaziente attenzione d1
pna femmina esce tutta dal volto di Papma >
mentre ella tenta con materni vezzi di risa-
pere dal figlio il segreto di stato, e negli atti
del giovanetto la menzogna traspare, avvegna-
ch¢ di una finta semphcnta rivestita con cui
Ie nsponde , che trattato si era di concedere
due mariti ad ogni matrona Romana. Questa
verith secondo il Milizia , comprende nell’ Arti
del disegno, colorito composizione. E falso
quel colorito che non rassomiglia a quello
della natura, & falsa quella composizione , in
cui il primo personaggio” & in terra, e con-
temporaneamente nelle nuvole , quindi posan
in falso le colonne sui vani, mentre tutto &
verita nelle nozze di Psiche , e tutto & vera
il Laocoonte. I Greci, dice un moderno Fran-
cese , non si scordarono mai di questo grande
principio , che le Arti sono per I' uvomo, e
che I uomo riferisce tutto a se stesso. Dunque
il loro prmc1pale studio fa d’ imitare la verit.

Anche fra gh Italiani queste divine Arti
insieme alla poesia crebbero e sfavillarono di
tutta la luce. Pochi esempj, bastano a persua-
dere, che i nostri principali artisti andarono
poco lungi dalla perfezione de’ Greci, e che
per alcuni rapporti i Greci medesimi sorpas-
sarono. Osservate la cena di Leonardo: qaal
verith in quelle varie fisonomie , qual espres-
sione di evidenza in tutti i caratteri, special-
mente nel divino sembiante del Redentore !:

* Michel Angelo , che ¢ il Dante della plttura R

19
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mga che pur qualche volta esagerd la natura
umana secondo alcuni , quanta non pone su-
blime evidenza nelle ricolme sue teste , cui
si legge negli occhi tutto il pensmo Quanta
purezza dignita eleganza nei dlpll]ll di Raf-
faele! Pure la dote che il pose in si alto gra-
- do di gloria immortale, & I’ aver saputo espri-
mere evidentemente le passioni tutte senza
cadere nelle stranezze , e I' aver "dato alle sue
figure un colorito tale, e tanta naturalezza di
verita di carattere , che pare sieno irraggiate
dallo spirito animator della vita. E  che dire-
mo del grazioso Correggio? Ah! divino Cor-
regglo Nessuno meglio di te apri le labbra al
sorriso , messuno fece spuntare dagli occhi la
tenerezza la devozione I’ amore e la gioja;
nessuno seppe di te al pari conservare nel
pianto e nel dolore la bellezza del viso. Fu-
rono le grazie che ti posero in mano il ma-
gico pennello, e la tua Danae e la tua Ver-
gine sono l'incanto delle grazie medesime, ra-
pite ai tocchi del vivace tuo vero (1).

~ (1) Il Sigoor Dottore Carlo Frigerio in Milano, grande
wmatore e conoscitore delle belle opere pittoriche ,
possiede a' buona ventura un San Giorgio del Correg-
" gio, sebbene esista il notissimo in Dresda nella Galleria
Reale, e di una dimensione molto maggiore. I nostri
Giornali, la Guida di Milano, il coltissimo Luigi Pun-
‘gileoni (a) fanno molti elogi di questo eccellenussuno
quadro c:eduto generalmente onglnale.

(@) Vzm di Correggzo.
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E qui & da notare che nell’ espressione par-
tlcolar-nente richiedesi verita; quindi verith
di caratteri di forme e di costuml. Il carat-
tere per giudizis del Cavaliere Segretario Zanoja
(Orazione Inaugurale ec.) & un’ interna disposi~
zione , ed una abitudine dell’ animo a certe
* passioni alle quali siam gxh formati dalla na-
tura. Orazio nell’ Arte poetica il disse chia~-
-to: Format enim natura prius nos intus ad
omnem fortunarum habitus, juvat, aut impellit
ad iram ; aut ad imum merore gravi deducit
et angit. Post effirt animi motus interprete
lingua. Al carattere corrisponde anche non
voluto I'. esteriore portamento della persoia
e del volto. Un carattere robusto ed impe-
tuoso mnon declama ad occhi languidi, né a
“froute tranquilla e serena, e non persnade a
ciglia aggrottate e severe un parlatore ele-
gante e gentile. Codesti segni esteriori che
accompagnano la verbale espressione nelle azioni
vere, tengono il luogo della parola nelle Artl,
tanto per esprimere 11 carattere generale del-
I’ azione rappresentata , quanto il partico]aré
degli attori. Sarebbe ridicolo un inoperoso
osservatore del cadavere di Patroclo, mentre
Achille freme sulla di lui morte , mentre ne
sono addolorati tutti gli astanti. Ma non basta,
Ogni uomo ha il suo carattere. Achille, e Me-
dea non possono , dice il sopralodato Zanoja ,
non essere terribili persino nei sentimenti del
dolore e dell’ amore, e le maniere soavi di
Erminia sarebbero improprie a Clorinda.
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Al carattere debbono far armonia le forme
e i costumi. Tutte le forme sono atte ad espri-
mere le azioni, ma non tutte rispondono alle
nozioni che abbiamo delle cuse rappresentabi'i.
Come le parole, dxce Orazio, debbeno corri-
spondere al volto: Tristia mestun vultum verba
decent; cosi le forme e i costumi tengono il luo-
go nella pittura delle parole. Osserviamo questo
precetto .necessario per ottenere la verita , in
un qualche insigne dipintore. Tra i tanti godo
io scegliere il Luvinj, come quello che somma-
mente mi piace , e di cui posseggo un quadre
di non comune merito certamente.
~ To trascelgo questo mio quadro rappresens
tante la Nativita di Nostro Signore , perché
se io non vo errato, emmi sempre paruto di
uv’ evidentissima veritd , che innamora , e ra-
pisce. Un Angelo in lontananza , librato tra il
cielo e la terra avvisa i pastori che & nata
la speranza de’ secoli: egli irraggia della sua
luce le tenebre della foresta. Veggonsi pure
in lontananza due pastorelli in iscorcio , ed
alcuni gruppetti di erranti agnelli, su cui I'an-
gelica luce manda un chiarore ridentissimo di
vago effetto. Due Angeli Raffaelleschi, uno de’
quali & irradiato dal superior raggio, che tutto
il colora, e I'altro di bellissimi delineamenti si
aﬂ'accendano insieme per dlSpOl‘l'e il fieno nella
capanna , il quale sebbene in massa & tratteg-
giato mirabilmente. La Vergine che & di rara
bellezza e di forme Leonardesche, tutla spi-
rante aura di cielo,. tien fra le mani il divin
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Pargoletto in atto come di volerlo adagiare.
Al lato le sta San Giuseppe dell’ eta di tren-.
tacinque auni, rapito da celeste letizia, e im-
mobile contemplatore del divino Infante bel-
lissimo, che spira tutte le grazie del paradnso
Una venth sorprendente brilla nell’ armonia
generale di tutto il quadro ; armonia di colo-
rito Correggesco, armonia di espressione e di-
sposizione di parti, armonia e convenevolezza
e decoro nello spartimento dei lumi nel pa-
neggiamento morbidissimo. nel fondo delle
tinte e finalmente nel carattere delle teste
che hanno tutta la vivacita di Leonardo, per
cui al solo primo affacciarvisi , si resta presi
da non so quale ricreante soddisfazione , che
sveglia subilamente pel bravo autore un.dolce
senso di affetto (1). Tanto ?uote sul cuore
umano la verith.

nos

5

(1) To non ‘posso atreno ‘d’ aggiungere alcuni cenni
intorno questo esimio ‘artista mon conosciuto fuori d’1-
talia come egli merita. Brawarbivo Luvini da Lovino
paese vicino a Varese e in riva al Verbano non ebbéd
sin ora ch’io mi sappia un biografo degno di tui; e
cid per non essere stato conosciuto che tardi, e per non
aver trovato ua illustre bulino, che incidesse le sue
classiche opere. Fuori della Lombardia nessuno aveva
idea del suo raro merito, e intanto si vendevano e
tutt’ ora si vendono a Roma e a Firenze le sue opere
per lavori 'di Leonardo da Vinci: il che torna all’an-
tore di non piccola lode. Chi fosse vago di conoscete
bene. il Raffacl dei Lombardi, consideri attentamente i -
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Il Bello che ci viene per gli occhi .o per
¥ udito influisce pid o meno nel piacere che
ci tocca la mente e il cuore. Per la qual cosa
un intreccio di cause e di effetti, di effetti e
~di cause, che producono piaceri misti. Per
distinguere le varie sorgenti del Bello, basta
mirare [ espressione della fisonomia dell’ uo-
mo ; e quanto pit questa espressione , dice il
Du Bos, ¢& tratteggiata con veritd ed evidenza,
tanto piu si aumenta il Bello , quindi il pia-
cere nel mivare I opera della imitazione del
Vero. In questo & mirabile I' immortale Ca-

suoi’ freschi meravigliosi tutti spiranij un fulgido vero
nel tempio di Saronno e a Lugano nella chiesa dei
Padri Francescani e qm in Milano al Monistero Mag-
giore; non che i preziosi quadri che esistono nella Bi-
blioteca Ambrosiana in San Sepolcro, e la bella e ra-
rissima, anzi unica collezione che ne ha fatta il Signor
Giambattista Monti mio caro amico, e Procurator Gene-
rale della Eccellentissima Casa Borromeo. Un pensiero
simile quasi del tutto al quadro da me posseduto trovasi
nel Duomo di Como, dipinto a tempra. sopra la tela,
e molto in grande, e pare che quello abbia servito di
norma a questo mio che é fatto ad olio sopra tavola
ben preparata , dove 1’ eccellente ingegno ha variato
in meglio non poche cose. Ed era ben convenevole,
che Y accorto artista cosi variasse , mentre quello dovea
servire per la coperta di un altare ampio e vistoso, e
questo forse per adornare un piccolo gabinetto di un
Cardinale, o di una divota Principessa Nel dipinto di
Como evvi la paglia, che & assai pih facile a tratteg-
_glarsi del fieno; cosi pure veggonsi pastori invece) de-,
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nova. Ma chi potra degnameute laudarti , o
immortale Canova , se pare che I' anima di
Prassitele sia in te rediviva? E dove trovar’
parole per esprimere i tuoi divini lavori, se
il marmo sotto della tua mano si fa morbido
e vivo e parla e spira? E dove, o signori R
maggior verith? Non lo credete alle mie pa-
role, e contemplate la Psiche la Ebe’il gruppo -
delle tre Grazie , e poi son certo mi farete
ragione ; n& dal wio pensiero andrd lungi
il vostro, cio¢ che uno de principali pregi
di questo classico ingegno si & quello di com-
partire tanta veritd ai suoi simulacri, per cui
sembra ch’ egli loro partecipi una favilla di
quello spirito ,, che- in mente gli pmge tutto
il bello dei Greci.
Concludiamo per ultimo che P Arti belle sono
( per usare le parole di un celebre filosofo ) sono
linguaggi , che non han da parlare , merce il
vero ed evidente loro carattere, e splegar31
chiaramente ragionare muovere piacere in-
struire. Anche il popolo ha il giusto diritto
di’ sentire il linguaggio evidente dell’ Arti imi-
tatrici del Bello. Ed oh felice quel popolo

gli Angioli. Questa variazione & dovuta rispetto non
solamente al pensiero meglio limato e studiosamente

circoscritto, ma eziandio alla piccolezza del quadro,

che & dell’ altezza di un braccio, e largo dieci once

circa. Concludiamo che il Luvint meriterebbe da qual-

che persona esperta una vna, onde il suo mento si

divulgasse fra le estere nazioni.




21?3 gusta le produzioni di queste divine so-
relle insieme collegate , al dire di Tullio, da
vincoli eguali ; felice quel popolo, che i capi
d’ opera ne sa pregiare, come una volta la Gre-
cia! Cido non pud accadere se non quando gh
artisti considerano la (gloria di aspirare alla
perfezmne, come un sacro tributo che debbono
alla patria ; e la patria giusta dispensatrice di
allori eterni rimunera le loro fatiche onorate
coi sensi di gratitudine di venerazione di
amore.
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